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La  Commedia 
DELLA  Peste  - 

QUATTRO  ATTI  IN  VERSI  DI 

LUIGI  RASI 


MILANO    -  SONZOGNO  —  MCMXI 


Ftr  il  fer messo  di  ni-ptresciilazione  rivolgersi  alla  SOCIETÀ    DEGLI  AUTORI,  Milano. 


La  commedia  pella  peste  fu  rapppresentata  la 
prima  volta  a  Milano  al  Teatro  Monsoni  la  sera 
del  II  marzo  igio  dalla  Compagnia  diretta  da  Vir- 
gilio Talli. 


Milano,   igii.  —  Stabilimento  Grafico  Matarelli. 


Come  è  nata  La  Commedia  della  peste  ?  Come  nascono  tutte  le  commedie.  A  volte 
il  tema  vi  balza  netto  nel  cervello,  mentre  pensate  a  tutt' altro;  a  volte  una  frase,  una 
scena,  una  parola,  un  tipo  colto  dal  vero  in  treno,  per  via,  a  tavola,  al  ballo,  a  teatro 
ve  ne  danno  lo  spunto  ;  a  volte  ve  lo  dà  il  libro,  a  volte  anche  il  giornale.  Veramente 
la  base  del  mio  lavoro  è  tutta  dal  vero.  Ho  veduto  la  mia  Dianora,  il  mio  Amerigo, 
le  mie  ancelle,  a  cui  potrei  mettere  a  una  a  una  il  nome  reale. 

Ma  la  base  o  il  tema  di  una  commedia  che  è  mai  a  confronto  della  febbre  che 
ci  pervade  nel  primo  tempo  della  gestazione?  Quei  personaggi  che  vanno  e  vengono 
disordinatamente,  scialbi,  scoloriti,  velati;  che  s'intrecciano,  si  rincorrono  sbraitando, 
tortoreggiando,  declamando  in  una  gran  confusione  d'imagini  inverosimili!  Che  pena! 
Ma  poi  a  grado  a  grado  le  imagini  si  mettono  in  riga,  i  personaggi  si  disegnano  con 
precision  di  contorni,  il  concetto  si  viene  sviluppando  con  una  certa  regolarità,  la 
commedia  determinando  con  una  certa  chiarezza. 

È  allora  che  si  comincia  a  scrivere.  A  me  almeno  accade  sempre  così.  Non  mi 
stanco  mai  di  pensare:  nulla  mi  distrae  da' miei  personaggi,  totus  in  illis. 

Ho  una  quantità  di  libercoletti  da  tasca,  pieni  di  norme  per  la  condotta  di  questa 
Peste,  di  scene  in  versi,  di  brani  a  semplice  scenario,  fissati  col  lapis  dovunque  ca- 
pitava. Oltre  a  un  anno  ho  tormentato  mentalmente  il  mio  povero  soggetto,  oggi 
allargando,  domani  sfrondando,  un  altro  giorno  aggiungendo,  un  altro  ancora  distrug- 
gendo per  ricominciar  poi  subito  il  lavoro  forzato  con  più  fervore,  con  più  accani- 
mento di  prima.  E  in  questa  Commedia  della  peste  duplice  è  stato  il  lavorìo  di  pre- 
parazione, che  la  forma  e  l'ambiente  avean  da  sostenervi  una  parte  principalissima. 

Quanti  storici,  diaristi,  cronisti,  trattatisti  e  novellatori  non  ho  divorato  del  trecento 
e  anche  un  po' del  quattrocento,  specie  per  le  quistioni  risguardanti  la  musica  e  la 
medicina!  Così,  mentre  il  soggetto  della  Commedia  è  di  mia  invenzione,  qua  e  là 
sono  in  essa  spunti  di  motivi,  trovate,  imagini  tolte  al  Boccaccio,  al  Da  Barberino, 
al  Cavalca,  al  Sacchetti:  al  Sacchetti  soprattutto,  che  ho  cercato  di  seguire  nell'agile 
andatura  dello  stile  e  nella  espressiva  semplicità  della  parola,  come  quegli  che  più  e 


meglio  si  addiceva  al  mio  ambiente....  Con  che  gioia,  quando  l'opera  di  preparazione 
è  stata  compiuta,  quando  mi  son  sentito  bene  addentro  nel  mio  mondo,  quando  mi 
è  sembrato  di  poter  condurre  i  miei  personaggi  dove  e  come  volevo,  mi  son  dato 
al  meccanismo  dello  scrivere  in  disteso  la  commedia....  E  con  che  palpiti  ho  pensato 
al  terribile  di  poi  !  ! 

Ma  lo  dico  subito:  mentre  di  solito  la  vera  pena  dell'autore  comincia  dopo 
scritta  la  commedia,  io  sono  stato  de' più  fortunati,  non  avendo  neanche  avuto  il 
tempo  di  pensare  a  sfiducie  e  a  scoraggiamenti.  Dolori  e  dispiaceri  più  o  meno  lievi, 
specie  dopo  la  rappresentazione,  ve  ne  sono  stati;  ma  siccome  le  rose  han  sempre 
avuto  le  loro  brave  spine,  sarei  ben  ridicolo  a  stupirmi  di  queste,  e  su  queste  in- 
dugiarmi. 

Dirò  adunque  di  quelle,  che  si  compendian  tutte  nella  sollecitudine  fraterna  con 
cui  Virgilio  Talli  ha  compiuto  l'ufficio  di  guidatore  artistico,  di  valido  collaboratore 
nella  presentazione  della  Commedia  al  pubblico.  Disposizioni  di  scena,  intonazioni 
individuali,  armonie  d' insieme,  che  io  non  aveva  sognate,  egli  ha  saputo  trar  fuori 
con  la  forza  dell'  intelligenza,  la  tenacia  dello  studio  e  la  conoscenza  profonda  de- 
gli effetti. 

E  alla  mano  esperta  del  guidatore  han  risposto  docili  e  pur  pieni  di  vita  i  com- 
pagni suoi,  che  tutti,  tutti,  si  sono  accinti  all'  impresa  con  amore  di  fratelli  ;  a  mercè 
dei  quali  e  del  quale  la  Commedia  mi  diede  contentezze  ineffabili,  e  agevolò  natural- 
mente il  compito  della  messa  in  scena  nella  Compagnia  della  Città  di  Roma,  nella 
quale  ancora,  dal  direttore  Paladini  all'  ultimo  attore,  rinnovaron  tutti  la  prova  com- 
movente di  affetto,  di  stima,  d'interesse,  che  m'avevano  data  i  miei  primi  interpreti. 

Luigi  Rasi. 
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DELLA  Peste 


Edizione  di  CENTO  Esemplari  numerati 
Esemplare  N.^ ^  ' 


In  pena  vivo  tini  sola  soletta 

giovin   rinchiusa  da  la   madre   mia. 

la  qiial  mi  guarda   roii   gran  gelosia. 

Ma  ili  le  giuro,  alla  croce  de  Dio, 

s'ella  mi  terrà  fìiù  sola  serrata. 

ch'io  dirò:   fa  con   Dio,  vecchia  arrabbiala, 

e  gitterò  la   rocca,  il  fuso  e  l'ago, 

amor,   fugfirndo  a  le,  di  cui  m'appago. 

Alessio  di  Guido  Donati. 


PE  RSONAOOI 


AMERIGO,    Nipote   di    Dianora 

SENN UCCIO,    Donzello  di  Amerigo 

BIN'DO,  Marito  di   Lisa 

TOMMASUCCIO.   Amante  di    Filippa 

LIZIO,    Lavorante 

MAESTRO   LEONE,  Medico 

MINO,  Cuoco 

DIANORA,    Sij^nora   del   Castello 
ORETTA,   Madre  di  Fian)mctta  e    Ancella 

LISA,  Ancella 

FILIPPA 

SALVESTRA 

VIOLANTE 

GIACOMINA 

AGNOLELLA 

OH  ITA 

CLIZIA 

BIONDELLA 

FILOMENA  ,, 

Vazione   ha   luogo   in   un    Castello   su   VAfennino,  nell'anno    1348. 


ATTO    PRIMO. 


La  scem  raptresenla  un  castello.  Tutte  le  finestre  di  fianco  sono  fraticabili.  Quelle  di  fondo  sono  fisse, 
e  basta  vi  sia  il  trasfarente,  ferchè  si  fossa  alla  fine  del  secondo  atto  vedere  Dianora  che  fossa  col  lume 
da  sinistra  a  destra  per  entrar  nelle  stanze  di  Amerigo. 

A  destra  un  fortico,  da  cui  si  vede  in  fondo  la  scala  che  conduce  alle  stame  di  .Amerigo. 


ANCELLE  alle  varie  finestre  <li  faccia  e  di  fianco,  secon.io  le  indicazioni.  —  SALVESTKA  su  una  panca, 
mette  festoni  e  grillande  a  un  arco  di  fianco.  —  FIAMJJETTA  alla  porta  in  ginocchio  con  la  secchia. 
ORETTA  spazza.  —  BINDO  e  LIZIO  attaccano   fiori  sulli  alberi  a  sinistra.  —  LISA  pulisce  fiori. 


ORETTA   (a    Kiammettal. 

Strofina  tu,  costà.   Non   vedi  come 

sono  ancor  nere  le  lumeggiature 

degli  ottoni?  E  lassù,  dalli  col  ranno. 

Se'  già  stanca  ? 
FIAMMETTA. 

In  fé  mia  che  ci  ho  le  reni 

spezzate. 

ORETTA. 

Poverina  !   La  sentite  ? 
Vien   qua  ch'i'  te  le   freghi. 

BINDO  (ridendo). 

E   colla   stanga, 
monna  Oretta,  e  ben  sodo. 
S.^LVESTRA   (scende,   e   va   a   Eiammetta). 
Vuo'  vedere 
come  si  fa  ?  Dammi  lo  strofinaccio. 
Guarda. 

(Immerge  lo  strofinaccio  nella  secchia,  e  strofina  la 
porta  ;  poi  a  un  tratto  dà  il  cencio  sul  viso  di 
Fiammetta.) 

FIAMMETTA. 

.Ah!   M'ha  tutta' mbrattata. 
ORETTA. 

C'è  acqua 
alla  fontana  :  arai   buona   ragione 
per  lavarti. 

(Salvestra  seguita  a  fregare,  e  Fiammetta  a  net- 
tarsi la  faccia.  A  un  tratto  questa  le  butta  l'ac- 
qua della  secchia  tra'  piedi.  Salvestra  alza  su  la 
gonnella   a   mezza   gamba.) 

S.\LVESTRA  (con   un   grido). 

.\h! 
VIOLANTE   (dalla  finestra  di   fianco). 

Più   su.   .Mza   la   gonna... 
Più  su,   Salvestra.   L'occasione  è  buona 
per  mostrarne  le  gambe. 
.SALVESTR.\   (slanciandosi   verso   Fiammetta). 
Ch'i'    t'afferri... 


FIAMMETT.A  (le  getta  la  secchia  fra'  piedi). 
O  piglia  tu. 

(fugge  da   sinistra,   e   Salvestra  la  segue) 
LISA. 

Che  v'andate  infardando 
con  codesta  figliuola? 
AGNOLELL.\  (dalla  finestra  con  Violante). 

Dalli  !  Dalli  ! 
FILIPPA  (e.   s.). 

Ecco  che  l'è  già  presso.  Ecco  :  l'afferra, 
l'afferra  ! 
VIOLANTE. 

.\h  !  ah  !  che  bel  viluppo  ! 
FILIPPA. 

E  come 
si  dimena   Fiammett;i  !  E  come  scalcia  ! 
Su,   alzale,   .Salvestra,   la  gonnella  ! 
Dàlie  sodo...  Così  !  E  carne  buon.T 
da  empiere  budelle. 
.\GNOLELLA. 

Ih,   uh  !   Fiammetta 
inferocisce  davvero!   La  trae 
pe'   capelli,... 
.\XCELLE  (a   Fiammetta). 

.Sii  .salda,  su. 
.\GNOLELLA. 

La   vince, 
la  vince  :  l'arrovescia.  Ecco... 

(a   Fiammetta) 
CLIZIA. 

Ti  vendica 
ora,  Fiammetta...  Rendi  che  t'ha  dato... 
FILIPP.A    (sgomente). 
O  me!   Non  celian  più!... 

Odi  che  colpi 
sonori  ! 
GIACOMELLA. 

Paion   ceffate  ! 
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LISA   (verso   la   sinistra). 

Finitela, 
voi  due  costà.  S'ha  da  venir  con  uno 
stangone  a  metter  pace  ? 

(il  cane  di  dentro  e  lontano) 
Bu,  bu,  bu  ! 
CLIZIA   (dalla    finestra!. 
Ohi,  ohi,  sentite  ? 

(a    Hindu,    rome    raccomandandosi) 
BIONDELLA. 

Hintlii...    11  can   di   l'olco... 
(lìindo  scende   dall'albero) 
TUTTE. 
D   disciolto. 

(si   ridde   Pabbaio) 
Bu,   bu  ! 
Tl'TTK. 

Ve'   come  volano  ! 
BINDO   (che  sarà  sceso,   si    fa  dare   lo   stangone  ila 
Lisa). 

Dammi  codesto. 
(Esce    da    sinistra,    mentre    .Salvestra    e    Fiammetta 
rientrano   correndo.) 

Va  via,  va  via  ! 
(sempre  di  dentro) 
Oh,   Folco,  ohe,  di  costaggiù,  non  m'odi  ? 
r  te  l'ho  detto  migliaia  di  volte 
che  quel   tuo  cane  è  di   razza  malvagia, 
e  deve  lungo  il  die  starsi  appiccato. 
Se  tu  mi  metti  a  partito,  vi  mando 
alla  malora  tutt'e  due. 

(rientra  a   tempo) 
LISA    (a    Salvestra). 

Tu    vattene 
coli 'altre,  e  smetti  di  ruzzare. 
ORETTA    (a   Fiammellal. 

E    tu 
va  colla  secchia  a  la  fontana,  e  lavati, 
e  torna  a  compier  l'opra  de  la   porta. 
FIAMMETTA. 

.Sì,  ni  .idre. 
(Salvestra  ch'era  ita  su  la  scala,  si  ferma  a'  primi 
scalini,  come  per  aspettar  Fiammetta.  Fiammetta 
prende  la  secchia  e  va  per  uscire.  Si  vede  Sal- 
vestra che  le  va  dietro.  S'ode  un  grido,  poi  Sal- 
vestra torna  e  sale,  e  Fiammetta  arriva  a  darle 
una  secchiata  dietro,  e  fugge,  inseguita  da  Oretta, 
che  però  non  esce  di  scena.) 
ORETTA. 

Brutte...,   se  v'acciuffo!... 
(Dopo  alcun  tempo,  FiammeUa  torna  colla  secchia, 
e  si  rimette  al  suo  lavoro  presso  la  porta.) 

O  Lisa, 
siete  stanca  anco  voi? 
LISA. 

No,  monna  Oretta. 
Per  quanto  faccia,   non  riesco  a  togliermi 
di  capo  la  venuta  di  madonna 
e  di  cotesto  messere  .\merigo. 
.S'era  quassù  cosi  lungi  dal  male, 
et  eccoti  costui  che  tutt'a  un  tratto 
ne   sconvolgi'.    .\Il.i    morie    non   pensale 
voi  ? 
ORETTA. 

Monna   Lisa,   gli  anni  sono  molti, 
e   poi   che  deve   ogni   cosa   mondana 
per  legge  incommutabile  aver  fine, 
o  pcslilenzia,  ovvero  altro  malanno, 
.speriam  la  morte  \>\ù  presto  che  si;i. 


LISA. 

Molli,    umili  :   in   ini.i    Ir   non    som    ])oi    Uuili. 
Ed  io,  quassù,   lonUuia  d'ogni  cruccio, 
paga  di   Binilo   mio,   godo  condurli 
questi  .anni  miei  tra  canti  e  risa. 

ORETTA. 

\oi 
beata   che  ci   avete   Biodo,   e   gli   .anni 
non  li  sentite,    lo  sono  ornai  ridotta, 
ne  la  mia  vedovanza,  a  tal,  che  i  mesi 
mi  paion  anni  e  incurvano  la   schiena. 
Voi   beata. 

LISA. 

Be.ita  I    \'oi    sapeste 

come   smanio  e   fantastico,   pensando 

alla   dimane,   ,i   quest.i   pestilenzia 

che   ha   seminato  morte  ovunque,   .i   quesla 

venuta  del   nipote  di  madonna, 

che  ci  potrebbe  tutti,   salmisia, 

contaminare  col  celalo  morbo, 

I'   ridur   tutti   a   morte. 

ORETTA. 

I^h,    monn.i   Lisa, 
codeste  sono  le  imaginazioni 
della  paura,   ^■e  l'ho  detto  dianzi  : 
ogni  mondana  cesa  dee  per  legge 
incommutabile  aver  la   sua   fine. 
Lasciatela   finire  a   voglia  sua. 
Quando  l'ora  che   Dio  fissò  nel  grande 
volume  per  ognuno  de'  mortali 
sta  scoccando,  non  vai  risa,  né  lacrime 
ad   arrestarla.    Vien   inortc   con   essa 
che  t'acciuffa  e   t'accanna,   e  ti   fa  dire 
la   buona    notte   in   sempiterno   al   mondo. 

LISA. 

Vergine  madre   de'   selle   dolori  ! 
Che   mi   venite   voi    traendo   fora  ? 

ORETTA. 
Chi  sa  di  possedere,  e  d'aver  sempre 
di  castità  posseduto  la  grazia, 
e   de  l'altre   virtù   che   fanno  saggia 
la  femina,   non  devo  aver  pauni 
de    la    morte. 

LISA. 

Non  so  c'abbia  a  vedere 
questa  con   quella.    l'ho  grande  paura, 
e  sono  moglie  virtuosa  e  buona. 
Domandatene  un  poco  a  Bindo  mio. 
BIXDO    (di    su    l'albero). 
Che  c'è  egli   costà  ? 

(scende) 
ORETTA. 

Lasciate   ire, 
Bindo.    E   qui  monna   Li.s.-i  che  vorrebbe 
vostra    testimonianza   ch'ell'è   una 
buona  moglie. 

BIXDO. 

Si,  buona  veramente. 
LISA. 

.\vete   'nteso  ? 
BIXDO. 

E  .saggi.a. 
LISA. 

.\vete    'nteso  ? 
BIXDO   (con    ironia). 
E   taciturna. 

LISA. 

.\vete... 
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ORETTA    (ri.leiKlnl. 

Ho   'nteso,    ho   "ntcso. 
LISA  (andando   a   lui). 

Ma  ove  io  dica  paroltite  dolci 
al  mio  caro  Binduccio,  allor  non  sono 
agli   occhi   suoi   la  donna   linguacciuta 
BIXDO. 

\'a',  lavora. 

(si  baciano! 

HLIl'r.\    (s'affaccia    a    una    finestra    di    fianco    a 
destra  I. 

L  h,  che  ho  visto  ! 
(chiamando) 

Giacomina, 
-Agnolella,   Salvestra,   ^"^olante  ! 
LISA  (rifacendole   il   versoi. 

Uh!  ch'ha'  tu  visto!  O  nu-,  che  cosa  nova! 
Duo  baciarsi  che  son   marito  e  moglie  ! 
Accorrete.  Agnolella  e  Giacomina; 
Accorrete,   Salvestra  e  \"}olante  ! 

(naturalmente) 
A   che,    Filippa,    tu    non    hai   chiamato, 
pel  buono  esempio,  Tommasuccio  tuo  ': 
Se  vuoi,  rinnovo  il  gioco! 
ANCELLE   (ridono    forte,   e  chiamano). 

Tommasuccio, 
accorri  ;  Tommasuccio,  sali. 
BINDO 

O  che  ?  ! 
Hai  cacciato  '1  cervello  fuor  de  l'uscio? 

(alle  Ancelle) 
V.  voi,  ragazze,   itene  dentro. 
ANCELLE. 

F"  viene, 
e'  viene. 

AGNOLELLA. 

.Sali,  che   Filippa  ha  buona 
cosa  per  te. 
UINDO. 

Pensate  alla  venuta 
di  inesser  .\meiigo.  .\  lui  porgete 
la  tonda  guancia. 

ANCELLE    (ridono». 

Lh: 
BINDO. 

La  boccuccia  rossa. 
ANCELLE    (ridono). 

Uh! 
BINDO. 

Sentirete  i  suoi  baci,  che  dolce 
saper...  di  pestilenzia. 
ANCELLE  (con  comico  spavento). 
Salmisia  ! 
TOMMASUCCIO  (appare  alla  finestra  di  Filippa). 

Eccomi  qua. 
SALVESTRA. 

Tenete  la  promessa, 
monna  Lisa. 
LISA. 

Non  mi  faccio  pregare. 

(Bacia   Bindo    prima   sulle   due    guancie,    poi    su    la 
bocca.) 

To',  e  to',  e  poi  to'  ! 
ANCELLE. 

Brava!...   Filippa, 
a  te! 


TOMMASCCCIO. 

Per  questo  m'avete  chiamato? 
D'uopo   non   era   dell'esempio.    Ma 
non  si  conviene  a  casta  donzelletta 
scoccar  baci,   com'ha  fatto  la   Lisa. 
Mutiam  le  parti.  To',  e  to',   e  to'. 

(Le  Ancelle  ridono.  Filippa  è  reluttante.  E  avuti 
a  forza  i  baci,  picchia  goffamente  e  amorosamente 
lommasuccio,  che  fugge.  Le  Ancelle  lascian  le 
finestre.  S'odono  lontanare  nell'interno  le  risa 
Bindo  torna  al  lavoro  sull'albero.) 
ORETTA. 

'Vi  s'è  rimesso  il  cuore,  monna  Lisa'-' 
LISA. 

Non   mi   schernite,   monna  Oretta  :   voi 
diceste  che  non  deve  aver  paura 
de  la  morte  colei  eh 'è  virtuosa? 
Guardate  un  po'  questa  nostra  madonna 
r)ianora.    Non   ama  ella   virici  ? 
Non   trae  sua  vita  umilmente,   benché 
nata   in   grande  dovizia?  Ell'è  quassù, 
reina  e  madre  :  e  ognuno  prega   Dio 
che  la  guardi,  et  og'nun  l'ama,  et  ognuno 
si   studia  sempre  di   farle  piacere. 
Ma  dal  di  che  qui  giunse  la  novell.i 
del  male  che  a  p'iorenza  incrudelisce, 
e"  par  che  in  corpo  entrato  le  sia 
il  demonio  in  persona. 
ORETTA. 

Non  ha  più 
niuno  di  sangue  suo  tranne  cotesto 
nipote,  che  l'è  caro  più  che   figlio, 
ed  è  naturai  cos.i  che  la  nuova 
de  lo  infierir  di  cotesta  malnata 
pestilenzia,  le  desse  ogni  tormento. 
Vedeste  come  quasi  fuor  del  senno 
s'apparecchiò  a  correr  ella   stessa 
ad   incontrarlo  per  trarnelo  qu.i 
su?  Ft  udiste  quanto  accomandò 
di   non   intrattenerlo  mai  di  morti, 
e  d'altre  simigliami  afflizioni? 
LISA. 

Intanto  ella  eh 'è  amica  di  prudenzia 
è  rimasa  lontana  ad  aspettarlo. 
ORETTA. 
Cosi  vivrete  in  sicuri,^  che  'I  morbo 
non  le  s'abbia  appiccato  a  la  persona. 
LISA. 
Ma,  come  dissi,  può  bene  il  garzone 
contaminarla,  e  noi  contaminare. 
ORETTA. 

Et  allora  morrem   tutti  appestati, 
se  Dio  vorrà. 
LISA. 

Dio  lo  vorrà  per  voi, 
che  godete  in  cacciarmi  entro  l'assillo, 
(allontanandosi  e  tornando  al  lavoro) 
Io  morire  appestata  !  Tolga   Dio  ! 

(S'odono  internamente  da  destra  risa  confuse.  Oretta 
rimane  a  lavorare  a  destra  sul  davanti,  poi  piega 
man  mano  a  sinistra,  togliendo  erba  e  foglie  di 
terra,  e  mettendole  in  un  corbello.  A  sinistra  sul- 
l'albero sono  sempre  Bindo  e  Lizio,  intenti  a  met- 
ter fiori  tra  le  foglie.  Lisa  va  alla  porta  di  fondo 
e  si  dispone  a  ornarla  in  giro.) 

LISA  (volta  verso  la  destra  donde  partono  le  risa). 
O  fanciulle,   che  avete  apparecchiate 
le  rosj  per  la  porla  ? 
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GHITA   (di   denir.    . 

Sono   qua, 
monna   Lisa. 
LISA. 

Recatole,  et  alcuna 
m'aiuti  a  ben  disporle. 
GHITA  (entra  con  Filomena,   recando  i   festoni  de 
le  rose). 

Kccoci,    monna 
Li:=a. 

LISA. 

Oh.    leggiadre!   .\vete   fatto   ammodo, 
(alzando  gli  occhi  alla  sommità  della  porta) 
Ma   chi   arriva   lassù  ? 

(agli  uomini) 

Itemi   voi 
a  prendere  una  scala. 

LIZIO. 

lo,   monna  Lisa. 

(Scende  da  l'albero,  ed  esce  a  sinistra  donde  torna 

colla  scala.) 
KILOMEXA. 

L'  hanno  scelte  la  Clizia  e  la  Biondella  : 

E  mentre  le  coglieano,  ci  cantavano 

il  vecchio  canto  di  Celo  dal  Camo. 

"  Rosa   fresca  aulentissima 

LISA  (intona  macchinalmente  e  sommessamentel. 

che  appari  inver'  Pestate...  » 
CLIZI.-V  (di  dentro). 

.^spettate,  aspettate,   monna   Lisa. 

che  l'intoniamo  assieme. 

BIO.XDELLA  (e.  s.). 

-Anco  voi.   Bindo, 
e  voi.  Lizio,  e  voi  donne, 
(chiama) 

Oh,   Violante, 
.Agnolella. 
.\GXOLELLA  (dalla  finestra). 

Che  è? 
BIOXDELLA. 

Siateci  unite, 
che  cantiam  la  canzone  di  messere 
Celo  dal  Camo. 
.\GXOLELLA. 

Uh,   bene .' 
(Cantano    tutti,    ognuno    al    suo    posto,    e    dentro    e 
fuori,  con   intreccio  di  voci  basse  e  acute,  e  ma- 
scoline e  di   donna.) 

Rosa  fresca,  aulentissima, 

ch'appari   inver  l'estate, 

le  donne  te  desiano 

pulzelle  e  maritate. 

Tràheme  d'èste  fòcora 

se  t'este  a  bolontate  ; 

per  te  non  ajo  abenlo  notte  e  dia 

pensando  pur  di  voi,  madonna  mia. 

(Mentre  cantano,  Lizio  è  venuto  eoo  la  scala,  e 
l'ha  appoggi;rta  a  un  lato  della  porta.  Cessato  il 
canto,  fra  risa  e  applausi.  Lisa,  aiutata  da  Ghita 
e  Filomena,  sale  a  disporre  il   festone  delle  rose.) 

LISA   (<li  su   la  sca'a). 

La  tenete? 
Porgimela  tu,   Ghita.  O   Filomena, 
vammi  da  l'altro  lato  de  la  porta, 
e  reggi  l'un  de'  capi.  Così... 

(si  sforzano  di  eseguire.) 


BIXDO  idi  su  l'albero). 


\o\ 


non   la  [Mtete,    sole. 

(chiama) 
Oè,   Biondella  ! 
Tu  che  se'  alta,  vien  qua.   Scendi,   Li.sa. 
E  va  tu,  Lizio,  che  se'  più  esperto. 
Or  monta  ancora  tu.  Biondella,  e  dagli 
il  festone  in  sul  mezzo,  acciò  che  possa 
appiccare  la   maglia  a  quell'arpione. 
(Biondella  eseguisce.  Poi  a  Ghita  e  Filomena) 
Or  voi  dategli  l'altre  maglie  ai  lati. 

(eseguiscono.) 
Cosi.   Lisa,  tu  reggi  Io  scalèo. 
Cosi.  Bene.  Lasciate  ora  cadere 
li  due  capi  a  lor  posta 

(Eseguiscono.) 
(Le   donne  s'allontanano  verso  la   ribalta  ad   ammi- 
rare.! 
LISA. 

Com'è  bello  ! 
E  ancor  più  belli,   Bindo,  son  codesti 
alberi  giganteschi,   tutti  pieni 
di  vivi  fiori,  li  quai  meglio  che 
innessi,   e'  paion  per  miracol  nati 
su  la  pianta  medesima.   Madonna 
sarà  contenta  del  nostro  la'/oro. 
Come  tutto  qui  ride. 

(verso  le   finestre) 

O  costassù, 
avete  messo  in  ordine  le  camere? 
AGXOLELL.\  (affacciandosi). 

In  ordin,  si,  monna  Lisa.  Ci  mancano 
i  fiori  e  i  tralci  per  far  le  ghirlande. 
E  pur  il  bel  vedere  tanta  copia 
di  fiori  isvarlati,  mescolati 
col  vivo  de  le  tarsie  e  delli  mobili 
affigurati  I  Vogliam  che  messere 
.\merigo.  all'entrar  qui,  si  ritrovi 
in  un  giardino.   Xon  venite  su, 
monna   Lisa  ? 
LISA. 

Più   tardi.  Ora  spicciatevi, 
che  il  sole  è  per  celarsi  dietro  a'  monti. 
Potremmo  esser  sorpresi.   La  Salvestra 
non  è  male  si  ponga  a  la  finestra 
in  sul  davanti  a  spiar  la  salita. 
SALVESTRA  (di  dentro). 
Sì,  monna  Lisa. 

(E  appare  alla  finestra.) 
AGXOLELLA  (forte,  dalla  finestra,  verso  la  destra). 
Voi  di   costaggiù, 
recate  fiori  e  tralci  in  quantità. 

(va,   e  poi   torna) 
E  foglie... 
GHIT.A  (a  Biondella  e  Filomena). 
Andiamo  noi 
(s'avviano  verso   destra) 

Vieni  ancor  tu, 
Fiammetta. 

(Entrate  che  son  le  tre  fanciulle,  si  vedono  tornare 
con  gran  fasci  di  rose  e  altro,  e  salire  agili  la 
scala  ch'è  in  fondo  al  portico  in  vista  degli  spet- 
tatori.) 

I.ISA   (forte,  verso  destra). 

O  Tomniasuccio  ! 
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TOMMASUCCIO  (di  (lenirò,   molto  lontano). 
Che  volete, 
monna  Lisa  ? 
LISA  (sempre  e.   s.). 

Il  senticid  è  apparecchialo  '; 
TOMMASrCCIO. 
Apparecchiato. 
LISA. 

Anco  i  vessilli  ? 
TOMMASrCCIO. 

Sì. 
LISA. 

K  gli  scudi  ? 
TOMMASUCCIO. 

Si.  lutto. 
LISA. 

K   bello? 
TOMMASUCCIO. 

l'armi. 
LISA. 

Biiiclo,   Li/il),  scendete  ancora  voi. 
UINDO. 

Ne  restan  questi  pochi. 
LISA. 

Veramente 
meravifjlioso. 
FIAMMETTA  (di  su,  nella  stanza). 

.\h,   me,  che  c'è  qui  dentro  ? 
AXCKLLi:. 

Dove  ?  Dove  't 
FIA.MMETTA  (frignando). 

L'ho  visto.    Lungo,    luni4o... 
ANCELLE. 

Dove  è  ?  Dove  è  ? 
FIAMMETTA. 

t'osti    tra   i    liori. 
AGXOLELLA   (ridendo). 

Forse  una  rama,  o  il  «^anibo  d'una  rosa. 

kiammi:tta  (c.  s.). 

No,  no.   Bi;mco  d'ariento. 
VIOLANTE  (scherzosa). 

Eccolo  ! 
ANCELLE  (con  grandi  urla). 

.\iulo  ! 
VIOLANTE  (ridendo). 

Paurose  !...   Fiammetta,  eccol  costi. 
FIAMMETTA   (urlando  e  piangendo). 

O  me  lassa  ! 
VIOLANTE   (..   s.). 

'J"i  sale  per  le  fjambe  ! 
II.'VMMETTA    (scendendo    precipitosa    la    scala,    e 
correndo    a    rannicchiarsi    diftro    le    sottane    della 
madre,  che  è  a  manca). 

Madre,   aita,  o  me   lass.a  I   Aita,   aita  ! 

ori:tta. 

Pensate  a'   fiori,    indemonijtte,   e  questa 

poverina  lasciatemi   tranquilla, 

che  mi  si  muor  da  la  paura. 
BIXDO    (a   Fiammetta». 

O  che 

non  vedi?  Ci  hanno  '1  ruzzo  'n  capo.   E  voi, 

monna  Oretta,  destatela  ch'ò  l'ora. 
GIAC.OMINA  (di  su  nelle  stanze). 

Ah! 


ANCELLE 

Che  è  ? 
GIACOMINA. 

L'ho  veduta. 
ANfKLLK. 

Ecci  davvero  ? 
CUACOMINA. 

Eccola  I 
SALVESTUA. 

Bella.'   Proprio  come   ha  dillo 
Fiammetta.   Pare  ariento.   Ma   non  è 
di  mala  sorta.   E   biscia  di  giardino. 
Fiammetta,  attent.i  :   te  la  tiro  'n  capo. 
Te  ne  farai  ghirlanda  per  lo  sposo. 

(Getta  1,1  biscia  dalla  finestra  a'  piedi  di  Fiam- 
nietta  che  si  rannicchia  ognor  più.  Le  Ancelle 
ridono.) 

FIA.MMETTA. 
Madr.'  ! 

«INDO  (prendendo  la  biscia,  e  dandola  a  Lizio 
che   la  porta   fuori  da   sinistra). 

Fra  poco  sentiremo  il  ruzzo, 
quando  sar.^  venuta  di    Fiorenza 
madonna  peste. 
ANCELLE  (ridono). 
«INDO. 

Arete  voglia,  dopo 
il  careggiar  di  messere  .Amerigo, 
d'ire  a  lavarvi  con  acque  et   unguenti 
per  iscongiuro  del  contagio. 
ANCELLE  (ridono). 
BINDO. 

State 
attente  al  sangue  del  naso. 
ANCELLE  (ridono). 
BIONDELLA. 

1-    ce    l'ho 

quasi  ogni  giorno. 
SAL\'KSTRA  (ridendo). 

Et  io... 
BIONDl^LLA   (turandole  la  bocca  con  la  mano). 

.Sfacciata  ! 

BINDO. 

State 
attente  alle  ditella  che  non   prudano. 

ANCELLE  (ridono). 

LISA. 

Eh,  smetti,  cicalone.   T'ho  già  detto  di  lasciare 
siffatte  celie. 

AGNOLELLA. 

Non  abbiate  alcuna 
temenza,  monna  Lisa.  Ci  sem  noi, 
che  saprcm  discacciare  ogni  malanno. 
E  se  non  fusse  prossimo  l'arrivo, 
or  vorrei  scender  e  guid.ar  a  suono 
di  mani  e  d'urla  gioiose  la  tresca 
che  menerem  per  dar  sollazzo  a  l'ospite. 

(Si  dispongono  a  guardare  ancora  sulla  via,  e  rien 

trano   nelle   stanze.)  ' 

ORETTA  (come  tra  sé,  guardando  in  su). 

Menar  l;i  tresca  per  dare  sollazzo 

a  l'ospite!  Dio  tolga  che  non  sia, 

ma  ho  paur.i  che  con  tutte  queste 

pulzelle  inuzzolite,  a  la  venuta 

di  cotesto  gentil  messere,  abbiamo 

a   fare   con    ben   altra   pestilenzia. 
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FIAMMETTA  Icon  grande   interesse). 
Che  intendete,  voi,  madre  ? 

ORETTA  (mollo  aspra,  mentre  Lisa  e  Binde  ri- 
dono). 

Il   malannaccio 
che  Dio  ti  dia.  Guardate  l'innocente! 
A  tutto  è  chiusa,  come  se  niuna 
cosa  che  l'è  dattorno  la  toccasse. 
Ma  se  avvien  che  s'accenni  a  quelle  cose 
ch'ella   non  mai  doverebbe  ascoltare, 
allor  apre  l'orecchia  e  li   occhi  e   '1  capo, 
e  vuol  sapere  che  vogliamo  intendere, 
vuol  penetrare  ogni  detto  riposto. 
Io  sì,  che  ti  dirò,   se  non   ti  cheti, 
quel  ch'i'  m'intenda,  ma  con  questo  manico 
di  scopa   in   su  la  schiena. 

\'anne  via. 

FIAMMETTA. 
Dove,  madre? 

(fuggendo) 

ORETTA. 

Costì,  ferma. 

FIAMMETTA   (s'arresta). 

Si,    madre. 

LISA. 

Non  siete  stata  ancora  voi,   fanciulla  ? 

ORETTA. 
Fanciulla,   sì. 

LISA. 

Non    volevate    ancora 
voi  saper  de  la  vita  ? 
ORETTA. 

lo  !   Fate  celia. 
.Ml'età  di  Fiammetta  i'  non  sa]Hvo 
che  si  volesse  dir  marito. 
BIXDO. 

E  d.inno 
ve  n'incolse. 

ORETTA. 

Oual  danno  ? 
BIXDO. 

Che,   saputolo 

tardi,  vi  piacque  racquistar  il  tempo 

perduto. 
ORETTA. 

\'oi  celiate,   Bindo  :  ma 

niuno  potrà  mai  dirvi  che  l'Oretta... 
BINDO. 

E  chi  volete  che  di  voi  mi  dica, 

se  quelli  che  potrebbono  son  morti  ? 
LISA. 

Povera  Oretta  !  Lasciala  un  po'  stare. 
ORETTA. 

\i  che  !  voi   non  potreste  ?  Ed  il  mi'  omo 

Giannole,  voi  l'avete  conosciuto, 

in  fede  mia  non  era  tal  marito 

da  sofferir  che  la  sua  sposa  fusse 

altrui  cortese  de  la  sua  persona. 
BINDO. 

Certo  non  era.  Ma  ignorando  il  fallo? 

(A  questo  punto  Fiammetta  ch'era  stata  sempre  in 
orecchi,  mal  conlenendo  le  risa,  si  va  accostando 
di  un  passo  con   interesse.) 

Voi  siete  femminetta  ancor  sì  astuta  ; 
avete  ancora  entro  codesti  occhiuzzi 
certi  appetiti  celati... 


ELSA   (ridendo). 

Ben  dico 
Bindo. 
ORETTA. 

.\nco  voi  ! 
BIXDO. 

Pollar  !  Che  è  ?  Le  guancie 
paion   di   fiamma,   tanto   son  vermiglie. 

ori:tta. 

\ermiglie  di  vergogna. 
BIXDO. 

O   di   lussuria. 
ORETTA. 

Monna  Lisa,  vi  priego,  imbavagliatelo, 
eh 'e'   non  dica  siffatte  frascherie, 
che  vergognare  farebbono  i  muri 
e  le  piante,  se  udissero. 

(si  volge) 

Dov'è 
ita  Fiammetta  ? 
FIAMMETTA  (dalla  finestra). 
Sono  qua. 
ORETTA  (minacciosa). 

T'ho  io 
detto  di  andare  ? 
FIAMMETTA  (timidamente). 

Perdonate  :   Bindo 
iva  cianciandovi  con  monna  Lisa 
di  vostra  gioventù,  ch'io  mi  credetti 
savio  partito... 
BIXDO   (continuando). 

turarmi  1  orecchie, 
> ,  meglio  ancor,  dàrlami  a  gambe, 
(con  mistero  a  Oretta) 

Monna 
Oretta,  i'  penso  ormai  che  la  Fiammetta 
non  abbia  d'uopo  che  voi  la  destiate. 
-Si  desterà  da  sé. 
ORETTA. 

.Ma  ci  arò  li  occhi 
sopra. 
BIXDO. 

Meglio  se  Dio  li  occhi  ara  sopra 
di  voi. 
SALVESTRA  (dalla  finestra  del  davanti). 

Eccoli!  E'  sono  a  pie'  de  l'erta. 
VIOLA.VTE  Cunendosi  a  Salvestra). 
.     Sono  un  punto  laggiù. 
AGXOLELLA. 

Ma   i  cavalli 
montano  a  trotto. 

(Le  finestre  sono  prese  d'assalto.  A  quella  sul  da- 
vanti sono  al  davanzale  Salvestra  e  Violante  ;  e 
più  addietro,  sulle  seggiole.  Agnolella  e  Filippa. 
Alla   prima   del   fianco   sono   l'altre.) 

LISA   (prima  di  salire). 

Tutto  ripulite, 
e  togliete  le  foglie,   e  riponetele 
ne'  corbelli.   Su,   leste. 
VIOLAXTE. 

Ecco  :  han   finito 
il  primo  tratto,  e  svoltano. 
FILIPPA. 

La  siepe 
li   nasconde. 


/.A  comm/:dìa  della  peste 


AGXOLKLI.A. 

Oh,   che  è  quel  punto  azzurro 
che  si  stacca  da  loro,  e  sale  a  corsa 
vertiginosa  ?  E'  par  folgore. 
AXCEI.LE. 

Dovr  ? 
Dove  ? 
SALVESTRA. 

L'ho  visto.    Hccolo.   Appar,   dispare 
tra  gli  .ilbtri.  Vedete  ?  E  un  cavaliere. 
AGNOLELLA. 
Ecco  :   volta. 
LISA. 

L'n  donzello,  senza  dubbio, 
di  niesser  .Amerigo. 
FII.OME.NA. 

Ora  si  scorge 
chiaro...  Come  la  bionda  capelliera 
gli  svolazza  su  l'omero,  agitata 
dal  vento  ! 
FIAMMETTA. 

K  bello!! 
GHITA. 

.\h,  ah  !  Come  ci  vede 
la  Fiammetta  di  lungi  ! 
SALVESTRA. 

Ciuarda  !  Guarda  ! 
Che  destriero  superbo  !  Tutto  bianco 
lattato  come  vaio!  Quello  che  pèndegli 
da  lato,  rosso  e  oro,  è  forse  l'arme 
del  Signore. 
VIOLANTE. 

Sì,   vedi  ?   L'ha   trapunta 
in  oro  anche  sul  petto.   Uno  donzello 
si  riccamente  abbigliato  !   E  gi.-\  presso. 
.Andianlo  ad  incontrar. 
FIAMMETTA. 

Sì,    si. 
ORETTA. 

Tu  -talti, 
sfacciata,  che  le  budelli. 
LISA. 

.\nche  voi  statevi. 
K  Tommasuccio  all'entrata,   et  andr.mno 
gli  omini  ;  et  io  che  sono  la  maestra 
de  le  ancelle  anderò.   Et  anderà 
pur  monna  Oretta,  ch'ò  donna. 
(scendono   i   nominati.) 
FILOMENA. 

Ci    ha    viste  ! 
Fa  cenno  delle  mani  !  oh,   grazioso 
da  vero  ! 
SALVESTRA. 

E  non  saremo  ad   incontrarlo  ? 
AGNOLELLA. 

Sì,  andiamo.  Qui  resti  la   Fiammetta 
alla  finestra. 
FIAMMETTA. 

.Mia  lincstra  stia 
chi  vuole.   Io  scendo  la  prima. 
GIACOMINA. 

.Ml'arrivo 
di  madonna  è  pur  tempo.   Discendiamo 
tutte. 
VIOLANTE. 

Sì,  tutte. 


GUI'IA. 

Et  io  no,  che  non  voglio 
giungano  all'improvviso.  Io  starò  qui 
alla  finestra  in  sulla  corte.  Vedo 
venir  la  cavalcata,  e  vedo  et  odo 
il  donzello. 

VIOLANTE. 

Ma  che  !  Scendi. 
GIIIT,\  (accennando  al  far  silenzio). 

Sentite 
li  tonfi  de'  cavalli  e  il  tintinnire 
de'  fornimenti  ?  Ce  n'arem  per  poco. 
VIOLANTE. 

Et  allor  tu  staiti.   Scendiam  noi. 

(Si  veggono  le  ancelle  scendere,  mentre  Lisa  e  Oretta 
introducono  in  giardino  dalla  sinistra  il  donzello.) 

L1S.\    (a<(enna  alla   panca  sul   davanti). 
Vogliate  qui   sedervi.   11  nome  vostro? 

SENNCCCIO   (inchinandosi). 

I'  son  Sennuccio  da  Pisa,  donzello 
di  messer  .\merigo  ;  et  assai  più 
famigliar   che  donzello  :   anzi,   congiunto 
d'amislade;  che  servo  fedelmente 
il  mio  Signore  da  quattr'anni,  e  niuno 
v'ha  segreto  di  lui  che  non  conosca. 
E   '1  nome  vostro  ? 

LISA. 

Lisa,    e   son   d 'Arimino. 
SENNUCCIO    (con   interesse). 

Sposa  ? 
BINDO  (avanzandosi). 

Sposa,  messere. 
SENNUCCIO. 

Bene.   E  voi...? 
BINDO. 

Et  io  sono  lo  sposo,  e  son  pur  io 
d'.Ariniino  :  e  mi  nomo  Bindo  Uberti. 
ORETTA. 

Et  io  mi  nomo  Oretta,  et  ho  veduto 
madonna  fanciUUetta. 
FI.\MMETTA   (avanzandosi   con  bell'inchino). 
Io  son  la  figlia, 
e  mi  nomo  Fiammella. 

ORETTA  (minacciosa). 

Chi    l'ha  detto...? 

(Fiammetta  si   ritrae  timidamente.) 

SALVESTRA. 

Et  io  Salvestra. 
FILIPPA. 

■  Et  io... 
TOMMASUCCIO. 

Filippa,   e   presto 

mia  sposa. 
SENNUCCIO. 

E  Dio  Signore  vi  dia  bene. 

.\h,  che  leggiadra   schiera  di  fanciulle  ! 
GII  ITA. 

E  ci  sono  ancor  io,  quassù  :  la  Ghita. 
SENNUCCIO. 

\h,  la  Ghita  !  Che  nome  di  dolcezza  ! 

Ghita  !  Sento  lo  zucchero  a  la  bocci. 


/.)   COMM/CnìA  DELLA  Pr.STli 


BINDO. 

Badate  non  aveste  altro  a  «-ntiiv 
in  su  '1  dosso. 

(ridonoi 

LIZIO. 

Se  voi  volete  starvi 
con  allegranza  in  nostra  compagnia, 
vi  troverete  sollazzi  e  cortese 
dimestichezza,   che   nessuno   qua 
è  uso  ad  alteggiar  con  chi  che  sia, 
né  pur  madonna.  Ma,  sien  queste  od  altre, 
le  donne  di  quassù,  fanciulle  o  spose, 
convenevi  lassar  ire  con   Dio. 

TOMMASUCCIO. 

E  pensare  a  la  peste  et  al  comanda- 
mento che  dice  :  «  aver  il  becco  in  molle, 
e...  il  resto  asciutto.  » 

(ridonoi 

SEXXUCCIO  (guarda  in  faccia  a'  tre  uomini,  poi 

li  reca   sul  davanti,   e   dice  loro  piano  con  solen- 
nità  e    mistero). 

Guardarsi   dèe   l'uomo, 

ch'orribile  malanno  è  gelosia  : 

e  cape  solo  in  quei  che  son  sanguigni  ; 

et  i  sanguigni  son  quei  che  si  prende 

più  facilmente  monna  pcstilenzia. 
BIXDO. 

Allo  scongiuro  ! 
(Gli  dà   una  spinta   e   bultaio   contro   Tommasuccio, 

che  glie  ne  dà  altra,   e  lo  butta  contro   le  donne 

che   ridono.) 
SEXXUCCIO   (forte  e  allegro). 

Et  io  bene  vorrei 

metter  il  becco  in  molle  !  Son  qui  giunto 

a  tutta  corsa  per  darvi  l'avviso 

che  vicina  era  ornai  la  cavalcata, 

e  n'ho  tutt'arsa  la  gola. 

LISA. 

Va  tu. 

Biondella,   e  dinne  a  mastro  Teodoro... 
FIAMMETTA  (subito). 

Di  quello  antico  che  madonna  suole... 

(Sennuccio   si   volge   a   Lisa   e   a   Fiammetta   e   rin- 
grazia.) 

ORETTA  (le  si  volge  minacciosa,  e  le  tronca  la  pa- 
rola in  gola). 

Di  quello  antico!  Stolta  !  E"  ci  vuol  vino 
di  melagrana  a  questi  giorni,  o  vero 
vernaccia  e  malvagia,  ma  con  molt'acqua. 

SEXXUCCIO. 

Ma  con  molt'acqua?  ^"in  di  melagrana? 

Vin  potente,  dich'io,  che  ne  ristori. 

Se  voi  darete  fede  alli  dottori 

in  medicina,  più   non   mangerete, 

più  non  berrete,  più  non  dormirete. 

Le  finestre  aprirete  alla  tal  ora 

del  mattino,  che  '1  sol  non  abbi  a  entrare 

innanzi  tempo  ;  laverete  '1  corpo 

e  con  aceto  e  con  acqua  rosata  ; 

et  arete  le  pillole  groliose 

del   Damasceno  sempre  ne  la  bocca  ; 

et  anderete  a  zonzo  colla  spugna 

intrisa  nell'aceto  allato  al  naso; 

e  purgheretevi  ogni  di  ;  trarrete 

sangue,  vi  guarderete  dall'usare... 

con   qualsivoglia,   et   altre   grullerie 


sapranno  comandar  questi  maestri, 
che  menerannovi  "1  cervello  a  spasso. 

(volto  a   Biondella) 

Ite,  o  dolce  fanciulla,  itemi  a  prendere 
di  quello  antico  che  disse... 
(volto  a   Fiammetta,  quasi  cercando   il   nome) 
Che  dis,se...? 
FIAMMETTA   (s'avanza,   inchinandosi). 

Fiammetta  a  l'ordin  vostro. 
SEXXUCCIO  (con  galanteria). 

.\   l'ordin   mio? 
ORETTA    (frapponendosi). 

A  l'ordin  di  sua  madre,  se  a  voi  piace. 
SEXXUCCIO  (ripete,  inchinandosi  a  Oretta) 
A  l'ordin  di  sua  madre. 

(poi   a   Biondella) 

E  raccomandomi 
ne  rechiate  una  bella  terzeruola. 
BIONDELLA. 
Ho  capito, 
(nell'andare  dalla  porta  di  mezzo,  <lice  alle  altre) 
£  gentile  il  donzelletlo. 
\olemo  pur  starne  gioiose. 
(esce) 
LISA. 

{-.   '1   morbo 
dunque   fiero   cosi,   coni  "uomo   dice  ? 
SEXNUCCIO. 
Fiero?  r  vorrei  potervene  con  atte 
parole  dir  tutta  la  crudeltà, 
e  farvi  abbrividire  di  spavento, 
e  volgere  la  testa  per  lo  schifo, 
e  gemere  «  oimè  I  »  per  la  pietate, 
che  lontano  sarei  millanta  miglia 
dal  reale. 

(Moti    di    Lisa) 
LISA. 

Et  è  vero  che  s'appigli 
subito  altrui,  sol  che  l'un  l'altro  tocchi? 
SEXNUCCIO. 

Né  agli  uomini  pur.  ma  agli  animali 
anco  ;  e  si  narra  di  cani  e  di  porci, 
che,  messo  il  grifo  in  su  di  alcuni  stracci 
infetti,  ne  son  morti  incontanente. 

(Le  donzelle   dan  segno   di   spavento.) 
LISA   (fuggendo). 

Miserere  di  me.  Signore  Dio  ! 
SEXXUCCIO. 

Ma  se  la  mente  arem  sempre  a  la  peste 
et  a  la  morte,  assai  più  facilmente 
il  mal  ci  prenderà.  Nessun  pensiero 
che  ne  contristi,  e  ognor,   si  come  usava 
dir  messer  Bindo 
(Bindo  s'avanza,   e   interroga  non   intendendo) 

da  Siena,  non  voi  : 
<i  Fa  bocca  a  riso,  e  giucca  del  piacente.  » 
(declama  con  fervore,   e   le  Ancelle  ridonoi 
Di  ciò  che  avviene  ridersi  e  beffarsi 
è  medicina  certa  a  tanto  male. 
E  i  fiorentini  soglion  ire  attorno 
per  la  città  notte  e  die,  bevendo, 
cantando  e  sollazzando  senza  modo. 

(rientra  Biondella  col  vino) 
.\ufl  !  Che  sete!  Che  caldo! 
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(Si  stnipiccia  il  naso  con  le  mani,  e  senle   umilio,   e 
guarda  le  dita  e  sclama  <on  rabbia 

lù  ecco  il  sangue. 

LISA   (fuggendo  (ome  spiritata.   Le  fanciulle  l'imi- 
tano,  mettendosi   al    fondo) 
-Ahi,  ahi,   sanj<iie  diceste?...  Ove? 

SEXxrccio. 

Dal  naso. 
.ANCKLI.K. 

.Mii,   la|)iii(i  ! 
l.LSA. 

Tapini  noi,  che  avremo 
il  contagio. 

SI-:XNl'CCIO   (stupefatto,  dopo  avere   guardato   or 

Lisa,  ora  le  Ancelle). 
Che  è  ?  ! 
LIS.\    (gemendo). 

La    peslilenzi;i. 
SK.WUCCIO   (stupefatto,   e.   s.). 

Dove  ? 
LISA   (gemendo,   e.   s.). 

In  voi,  .sopr.a  di  voi,  ejilro  di  voi. 
SENNUCCIO   (e.   s.). 

Pel  sangue  ?  ! 
LISA   (e.   s.). 

O    me!    Pel    sangue!    L'hanno 
[detto  : 

Il  Sangue  dal   naso,   manifesto  segno 

d'inevitabii  morte...  » 
SENNUrCTO. 

Ma,   la    Dio 

mercè,   io  mi  son  \ivo,  ed  ho  la  peste, 

se  la  peste  esser  dèe  sangue  del  naso, 

;il  venir  d'ogni  estate,  sin  da  quando 

giovinedo  ero  di  piccolo  tempo... 

.Ma  due  gocciole  appena,  et  è  finita. 

Qua,  fanciulla,  me,scetemi  un  bicchiere 

di  cotesto...   trebbiano?...  .\h,  com'è  helln. 

chiaro,  di  color  d'oro. 

(siede  sulla  panca.   Biondella  versa,  ed  egli  beve) 

.\h,  perfettissimo  ! 
In  .litro  poco. 

(Uionrlella   mesce) 
.\h  !  Caro  !  Come  suona  ! 
E  come  li  occhi  vi  si  specchian  entro! 

(beve) 
.Mmm  !  .Sieno  imbalsamate  quelle  mani 
che  han   lavorato  e  governato  queste 
vigne. 
LIZIO    (avanzandosi). 

Le  mie,   donzello. 
SENNUCCIO  (gli  prende  le  mani  e  le  bacia). 

.Ah,  benedette  ! 
(Lizio   stropiccia    le    mani   alle    gambe   e   le   ragazze 
ridono.) 

Ecco  la  medicina  servatrice 
di  sanità. 
GHITA   (dalla  finestra). 

Han  lìnito  il  secondo 
tratto.   Madonna  è  uscita  dalla  gabbia  : 
ha  lasciato  le  mule,  et  è  montata 
sopra  un  bel  palafreno  che  par  d'oro. 
-S'avanza  a  corsa  disfrenata,   e  sèguela 
messere.   .Siate  leste. 


ANCELLE    (salite    in    fretta,    s'affacciano    alle    fi- 
nestre). 

Che  superba 
cavalcata  ! 

SENNUCCIO    (rimasto   giù,   dice    alle   donne   e    ai 
tre  uomini). 

Lo  credo  :  i  palafreni 
son  de  le  stalle  di  maestro  Lippo 
de'  C"anigiani  da   .Melano,   e  valgono 
più   di  cento   fiorini   ciascheduno. 
AGNOLELLA  (di  su). 

Com'è  bella  madonna  Dia n ora  ! 
SALVESTRA. 

E  coni'  si  tiene  diritta  in  arcione! 
SENNUCCIO  (e.  s.). 

M  par  di  qualsivoglia  cavaliere.  * 

FILOMENA. 

Non  mostra  oltre  vent'anni  : 
SENNUCCIO. 

E   la   gran   gioia 
d'aver  salvo  messere,  che  le  dà 
si  vaga  giovinezza  ! 
VIOLANTE. 

E    vedi    arnesi 
meravigliosi  !  Ve'  come  le  barde 
sono  addrappate  !   E'  non   si  vede  se 
non   seta  e  oro  ! 
EIAMMIITTA. 

.Ma  messor  pur  anco, 
e  jHir  anco   madonna  han   sé   fiorito 
mirabilmente  !   Paiono  due  sposi 
il   dì  del   maril.iggio  ! 
GIACOMINA. 

A'e'  messere 
come  l'è  sempre  a  la  staffa,  e  le  parla, 
e  par  le  dica  parole  amorose, 
tanta  è  la  viva  luce  che  gli  move 
dalli  occhi,   e  tanta  è  la  fiamma  che  incende 
a  lei   le  guancie  ! 
FIAMMETTA.    • 

Egli  è  pur  bello  ! 
SENNUCCIO. 

Ninno 
lo  direbbe  nepnie  di  madonna  ! 
FIAMMETTA  (piano  alle  compagne). 
.•Mtro  che  questo  suo  .Sennuccio  ! 
FILIPPA   (piano). 

Anch'io 
la  penso  come  te,  ma  questi  è  cibo 
convenevole  a  noi,  mentre  messere 
.Amerigo  è  boccon   ghiotto,  da  bocca 
di  reina. 
FIAM.METTA. 

.\  la  tua  bocca  né  l'uno 
né  l'altro,  che  tu  se'  di  Tommasuccio. 
FILIPPA. 

Non  sono  ancora. 
FIAMMETTA. 

Come? 
FILIPPA. 

Parla   basso. 
E'  può  essere  ch'egli  abbi  a  la  fine 
a  strignere  le  pugna. 
FIAMMETTA. 

Che  mi  dici  !  ? 
FILIPPA. 
Cheta. 
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SAL\"KSTRA. 

Ed  ora  cominciali  la  salita 
qui  sotto,  e  si  son  messi  a  passo,  (uiariianii 
a  questa  parte. 
VIOLANTE. 

S'odono  le  voci. 
LISA. 

Tosto  scendete. 
AGNOLELLA. 

Prima   salutiamo. 
LISA. 
No,  che  non  si  conviene  a  damigelle 
e  a  fanti  di  contado. 
VIOLANTE   (vòlta  a   Lisa). 

Eh,  che  madonna 
vuol  che  la  casa  risuoni  di  gioia  ! 

(rivolta  verso  la  via) 
Ecco  :  ne  accenna  della  mano. 

AN'CELLE. 

Dio 

vi  salvi!...  E  salvi  messere  I... 
FIAMMETTA. 

Lh,   l'enti!.'! 

Un  bacio  n'ha  bultato  colla  m.'uiu. 
SALVESTRA. 

Madonna  ride.   Scendiamo  ch'è  l'ora. 
(Le   fanciulle  scendono.) 
BIXDO  (dice  a  Oretta  toccandole  il  braccio). 

Sta  per  entrar  la  peste,   monna  Oretta. 

Fate,   v'esorto,   a   notte,   gli  scongiuri, 

e  Dio  v'abbia  le-  man  sul  capo. 
ORETTA. 

.\  monna 

Lisa  ponete  cura,  et  io  porrolla 

alla  Fiammetta. 
BTNDO. 

Lisa   non  è  più 

da  questi  galli  :   si  cura  da  sé. 

Ci  voglion  gallinelle  somiglianti 

a  vostra  figlia,  o  donnette  attempate... 

com'io  m'intendo,  a  far  alzar  la  cresta. 
ORETTA  (scotendo  il   capo,  e   ridendo,   s'allontana 

verso  le  Ancelle,  che  son  già  scese). 

Dove  tu  se',   Fiammetta  ? 
FIAMMETTA  (timida). 

Eccomi,   madre. 
ORETTA. 

Tosto  finiti  li  canti  e  la  tresca, 

bada  di  starmi  sempre  a  la  gonnella. 
FIAMMETTA   (a  capo  chino). 

Si,   madre. 
BINDO   (nell'uscite   a   destra,   a   Oretta). 
Troppo  ha  '1  capo  chino. 

(Vanno   incontro   alla   scorta,   mentre   le   fanciulle   si 

dispongono    contro    l'uscio    ili    entrala,    in    mezzo 

cerchio.) 
DIANORA    (entra   seguita   da   Amerigo,    Sennuccio, 

Bindo,    Lisa,    Oretta,    Tommasuccio,    Lizio,    e    si 

ferma,   presentando). 

Et  ecco 

le  damigelle,  che  mi   fan  gioiosa 

la  vita  in  questo  romitaggio  alpestro. 
AMERIGO. 

Un  romitaggio  voi  diceste,  zia  ? 

Questo  è  loco  da  Re.  Gli  alberi  sono 

stupefacenti. 


DIANORA. 

Opra  di   Lizio  e  Bindo. 
BINDO. 

.Ad  onorar  vossignoria  le  forze 
nostre  son   troppo  deboli. 
AMERIGO  (tende  la  mano). 

Brav'uomo  ! 
(Bindo    tocca    appena    la    mano,    poi    pulisce    la    sua 
nel  vestito.) 

E  fu  la  dojina  vostra  .-i  condur  qiusli 
ornamenti  ? 
LISA. 

iMesser  si. 
AMERIGO   (volgendosi  ad   amnìirare). 
Vi   sia  lode. 
SALVESTRA  (s'a\anza  inchinandolo). 

Aiutata  da  l'altre  damigelle. 
AMERIGO. 

E  a  tutte  quante  sia  lode. 
DIANORA. 

Maestra 
in    far  le  betle,   et   inventar   novelle, 
che  non  vi  sono  le  piij  curiose, 
è  la  Salvestra,   fedel   cameriera, 
e  più  fedele  amici,  anzi  sorella. 
AMERIGO. 

.Anzi  sorella?  .Mi,   s'è'  mi  fusse  dato 
deporre  il  bacio  dell'arrivo... 
SALVESTRA. 

Chi 
ve  lo  vieta? 
AMERU.O. 

La  terra  onde  veniamo. 
SALVESTRA. 

Per  la  paura  del  contagio  ? 
AMERIGO. 

Voi 
non  lo  temete  ? 
SALVESTRA. 

In   fé  mia  non  lo  temo. 
AMERIGO. 

Et  allora  porgetemi  la  bocca. 
(Si  baciano.) 
SENNUCCIO. 
Egli  infesta  la  putta,  et  ella  noi. 
(piano  a  Lisa) 
LISA  (piano,  spingendolo  da  sé). 

Ite  voi  col  malanno  che  vi  colga. 
SALVESTRA. 

Li  cerchio,  presto,  accompagnamo  il  bacio 
col  madrigal  del  frate  padovano. 

(Formano  cerchio,  chiudendo  Amerigo;  e,  tenendosi 
per  mano  a  distanza,  ballano  la  tresca,  mentre 
gli  uomini  e  le  donne  battono  le  mani  in  cadenza. 
Cessato   il    ballo,    Salvestra   dice...) 

ic  Non   slam  noi   tutte  quante  damigelle 
di  nobii  portamento,  ornate  e  belle  : 
non  tutte  abbiamo  'ngegno  pronto  e  scaltro; 
quella  ha  l'uno  difetto,  e  questa  l'altro; 
però.  Signore,  a  voi  non  sia  fatica, 
di  scerner  ben  la  rosa  dall'ortica.  » 
ANCELLE    (in   coro,    cantando). 
Il  Però,   Signore,   a   voi   non   sia   fatica 
di  scerner  ben  la  ros;i  d.aH'ortica.  » 
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AMKRIGO. 

Questo  e  giardino  d'incanii,  ove  crescono 
soltanto  rose,  e  godo  la  fragranza 
ch'esce  da  voi,   leggiadre  donzellette. 
Et  in  segno  del  mio  contento,  voglio 
coglierla  tutta  su  le  vostre  bocche. 
Se  a  voi  cara  è  madonna,  a  voi  pur  io 
devo  esser  caro,  che  son  del  suo  sangue. 
ANCELLE  (gaiamente   inchinandosi). 

O  messere  !... 
AGNOLELLA  (s'avanza,  e  porge  la  bocca). 
Son  qui  colla  fragranza. 
AMERIGO. 

E  di  buon  grado. 

(la  bacia) 
VIOLANTE  (s'avanza). 

Et  ancor  io. 
(Amerigo   la   bacia) 
GHITA  (e.  s.). 

Et   io. 
(e.  s.) 
BIONDELLA  (e.  s.). 
Et  io,  messere. 

(e.  s.) 
GIACOMINA  ((.  s.). 

Et  io. 

(e.   S.J 
FILOMENA   (e.   s.). 

Et  io. 

(.-.   s.) 
AMERIGO. 

Sì,  care  ! 
(<■.  s.) 
FIAMMETTA. 

Et   io. 
(Oretta  la  tira  per  la  sottana,  e  la  fa  inditreggiare) 
Perdono  ;   la  madre  mi  trae 
dirieto,  e  non  posso... 
DIANORA    (compassionandola). 

Miserella  I 
(a  Oretta) 
Perchè  non  vuoi  lasciarla  ? 
ORl.TTA  (lasciandola). 

Per  messere, 
non  per  lei  la  traeva.  In  fé,  la  dolce 
fragranza  ara  da  la  bocca  di  questa 
scimunita  ! 

(Fiammetta  lo  guarda,  poi  china  il  capo  timida- 
mente, poi,  mentre  le  ragazze  ridono,  gli  offre 
la  bocca  da  baciare.) 

AMERIGO  (baciatala). 

Fragranza  veramente 

e  dolcezza  di  mele  ha  la  sua  bocca. 
FILIPPA  (s'avanza). 

Tommasuccio  suol  dire  che  il  mio  labbro 

sa  di  giulebbe. 


AMERIGO   (ridendo). 

Sentiamo. 
FILIPPA  (porge  la  bocca). 
AMERIGO  (baciatala). 

Giulebbo 
in  verità... 

TOMMASUCCIO  (piano  a  Filippa  con  isdegno). 
Se  piaceli  messere, 
serviten  pure  a  tuo  maggior  grado. 

(s'allontana) 

SENNUCCIO  (arrestandolo). 

Et  i  sanguigni  son  quei  che  si  prende 
più  facilmente  monna  pestilenzia. 

TOMMASUCCIO  (spingendolo  da  sé). 
A  te  s'apra  la  stanza  della  morte. 

AMERIGO. 
-A  mercè  di  madonna  prenderemo 
grandi  sollazzi  in  cosi  dolce  schiera. 

DIANORA. 
Eccoti  Mino  cuoco,  gran  maestro 
di  vivuola,   che  sa  bene  alternare 
la  musica  alle  ghiotte  imbandigioni. 

AMERIGO. 
A  queste,  zia,  dobbiam  ora  pensare, 
che  'I  correr  molto  n'ha  dato  una  intensa 
voglia  di  cibo. 

DIANORA. 

Ma  prima  conviene 
salire  a  le  tue  camere,  che  sei 
tutto  intriso  di  polve. 

ANCELLE  (con   intenzione). 

Noi,  madonna, 
precediamo. 

(salgono  a  corsa  la  scala.) 

DIANORA  (rimasta  indietro ,  amorosamente  ad 
Amerigo,    avviandosi). 

Ti  piacciono  le  mie 
damigelle  ? 

AMERIGO  (con  entusiasmo). 

Moltissimo. 
DIANORA  (vezzosamente). 

Non  troppo, 
bada  :  non  troppo. 

(salgono) 
AMERIGO. 

Non  aver  temenza. 

(Giunti  Amerigo  e  Dianora  a  pie  della  scala,  le  An- 
celle dalla  finestra  di  fondo,  gettan  rose  sul  loro 
capo.) 

ANCELLE. 

Dio  vi  salvi,  messere  :  Dio  vi  salvi  ! 
Onore  a  voi,   nipote  di  madonna  ! 


Fi.NE  DEL  Primo  Aito. 


ATTO  SECONDO. 


/.<;  stesia   nena  dell'Ali.^  /V/wìj. 


DIANORA  e  AMKRIC.O  alia  lavola  sotto  il  portico.    —  A   sinistra   un'altra   grande   tavola,   dove   sono   le 
Ancelle,  che  s'alzano  e  seggono,  alternando  con   nuovi   fanti  il  servizio  della  men>a  di  Dianora. 


VIOLAXTK. 

Che  convito  magnifico  I 

agxoi.i:lla. 

L'n  convito 
d'onorevoli  nozze. 
SALVESTRA. 

R   '1   nome  amato 
di  madonna  è  ben  tal  che  si  festeggi 
solennemente. 
GHITA. 

Et  a  mostrar  la  grande 
sua  modestia,  n'ha  messe  tutte  a  parte 
di  tutto,  come  sue  pari. 
BIONDELLA. 

E  messere 
ch'h.i  preso  il  posto  di  Sennuccio,  et  è 
venuto  a  darci  bere  ! 
GIACOMIXA. 

E  che  ricchezza 
e  rarità  di  vivande  e  di  vini  I 
CLIZIA. 

Non  ha  sì  gran  corredo  in  verità 
nostro  Signore,  né  Principe  o  Re. 
LISA. 

Quel  cerbio  e  quel  cinghiale  parean  vivi  ! 
riLIPl'A. 

E  que'  pollastri  in  islufa?  Io  n'ho 
mangiato  mezzo. 
VIOLANTE. 

E  quelle  gelatine  ! 
Mmm,   che  delizie  1 
AGXOLELLA. 

.\  me  piacque  su  altro 
l'ammorsellato  di  capretto. 
TOMMASUCCIO. 

.\  me 
la   torta  di  pipioni. 
SALVESTRA. 

Et   io  vi   fo 
grazia  d'ogni  vivanda  prelibata, 
per  un  bicchiere  di  vino  di  Reno... 
e  n'ho  bevuto  due,   con   Sanporciano 
e  greco,  e  'I  capo  n'ho  tutto  travolto. 


IILOMEXA. 

E  a  te,   Fiammetta,  che  piacque  di  più  ? 

(Fiammetta  non  risponde,  e  continua  a  mangiare 
col  capo  basso.) 

ORETTA. 
Oe,  dice  a  te,  Fiammetta  ;  dice  a  te. 
Moviti  dunque.  Tu  si,  se'  travolta  ! 
E  sta  ritta  in  su'  fianchi  !  Per  mia  fé'; 
Lisa,  che  siamo  noi  molto  più  giovani 
di  costei,  che  non  ha  che  diciott'anni. 
.\lla  mensa  ella  sta  tutta   'ncurvata, 
come  s'avesse  non   una,   due  gobbe, 
che  ti  desti,  uccellona  ? 

l'ILOMEXA  (vedendo  gli  uomini,  che  portano  da 
la  porta  di  mezzo  alberelli,  coperti  d'argento,  e 
pieni   di   confetti   raffiguranti   fruttai. 

.Ah,  che  begli  àlbori  ! 

E'  v'hanno  frutti 

I 

E'  non  son  frutti;  sono 


ITLIPI'A. 

Paiono  d'arlento 
d'ogni  stagione  ! 

TOMMASUCCIO. 


Son  confetti  ? 


finissimi  confetti. 
1-lAMMETTA. 

ORETTA. 
Ti  desti  ora  ? 

SALVESTRA. 

Si  desta  l.i  tapina  ! 
TUTTI. 

.A  me,  a  me,  a  me,  a  me,  a  me  ! 

(Vuotano   l'albero   di   tutte   le    frutta,    poi   l'offrono, 
dileggiando,   a   Fiammetta.) 

GHITA. 
Or  togli  tu,   F'iammetta.   Ve'  le  belle 
pesche,  le  belle  pome  et  i  bei  fichi  ! 

AGXOLELLA. 

Togli,  Fiammetta,  cotest'uve  d'oro  ! 
FI.AMMETTA   (gettando   l'albero  a  terra). 

Tolgo  il  malanno  che  Dio  vi  dia. 


TUTTI. 

Ah,   ah,   ah  ! 


OKl-'.rTA. 
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SALVESTRA. 


(ridono) 


Brutta   frasca  !  Anche  davanti 
a  madonna  ! 

(si   alza    per  correre    a    Fiammetta) 
LISA. 


Tenetela  ! 


ANCELLE. 


Tenetela  '. 


DIANDRA. 

O  che  è  di  costà  ?  ! 

AMERIGO. 

V'hanno  concialo 
il  capo  i  vini  di  Rociella  e  i  grechi  ? 

ORETTA. 
Ah,  madonna  !  È  costei  la  mia  vergogna  ! 

DIANDRA    (sorridendo). 

Oretta,  Oretta,  via... 

ORETTA. 

Gittato  ha  l'albore 

d'ariento. 
D LANDRA  (a  FiammettaJ. 

Che  t'han  fatto? 

EI AM M ETT.A   (  frignando) . 

Madonna... 
ORETTA. 

Frigna,  frigna  ! 

DIANORA. 

Eh,  via,  lasciata.   Fiammetta, 
che  t'hanno  fatto  ? 
FIAMMETTA  (frignando). 

Mi  fanno  le  beffe  ! 
S'han  preso  tutti  li  confetti,  e  poscia 
m'han  dato  l'albore  vóto,  dicendo  : 
togli  le  pesche  e  i  fichi  e  l'uve  d'oro! 

DIANDRA. 

La  meschina  !  Vien  qua  !  Pigliati  questa, 
e  questa,  e  questa,  e  questo...  Non  li  puoi. 
.Mzati  un  lembo  de  la  veste.  E  guatali 
dall'unghie  di  codesti  malandrini. 


(Sì  ride.) 


FIAMMETTA. 

Grazie,  madonna. 
m  ANDRA. 

Va. 
FIAMMETTA. 

Grazie,  madonna. 

AMERIGO. 

Dio  .Signore,   che  dardi  !   Et  una  pesca 
tu  non  vorrai  da  me  ? 
FIAMMETTA. 

Grazie,  messere. 
AMERIGO. 

Che  lucentezza  nelli  occhi  ! 
FIAMMETTA  (impacciata). 

Messere... 
DIANDRA. 
La  confondi: 

(ad    Amerigo) 
Va  via. 
(Fiammetta  va  agli   altri.) 


-Mostra.   Son  tuoi 
tutti  ? 
FIAMMETTA. 

Tutti,   mai  -i. 
SALVESTRA. 

Fa  ch'io  li  veda. 
(Fiammetta  apre  il   lembo,  e  Salvestra  con  gran  de- 
strezza   va    per    toglier    le    frutta,    ma    Fiammetta 
più   lesta,    richiude   e   indietreggia.) 

FIAMMETTA. 

.A.h  !...  Questa  volta  se'  tu  la  beffata. 
-ALCUNI   (prendendola  da  un  lato). 

Mostra  ! 
-ALTRI    (prendendola  da   l'altro). 

Mostra  ! 
FIAMMETTA. 

Lasciatemi  !  Madonna  ! 
.Aiuto  I  -Aiuto,  messere  ! 
DIANOR-A.  (quasi  con  rimprovero). 
Che  è  ? 
(l-Tammetta  si  divincola  e  fugge  dal  mezzo.) 
AMERIGO. 
Badate,  monna  Oretta,  che  messere 
-\merigo  difende  la  Fiammetta. 
(.Alzandosi.) 

ori;tt-a. 

Mercè  vostra. 

(Guarda  di  soppiatto  liimlo,   ilie  ride.) 

SENNUCCID. 

Et  or,   voi  la  difendete 
dalla  difesa  di  lui. 
-AMERIGO   (afferrandolo  dietro  pel   collo). 
Che  di'  tu, 
gaglioffaccio  ? 
SENNUCCID. 

Ahi.  ahi,  ahi! 
ANCELLE. 

Premete    sodo, 
messere. 
-AMERIGO   (scotcndolo). 
Che  di'  tu  ? 
SENNUCCID. 

-Mi   soffogate. 
ANCELLE  (ridendo). 
Sodo,   messere. 

(Amerigo  va  per  tornare  a   Dianora.) 

SENNUCCIO. 

.Ahi,  m'ha  cacciato  mezza 
pesca  giù  per  la  gola  ! 
AMERIGO  (torna  minaccioso). 

.\('fè,   ch'ho   voglia 
di  strozzarti  ! 

(torna    a    Dianora) 
SENNUCCID  (si  trae). 

Mai  sia  ! 
DI-ANOR.A  (ad   -Amerigo). 

Ben  se'  gagliardo 
a  la  difesa  de  la  fante  !  Bada, 
ch'io  son  gelosa. 
-AMERIGO   (amoroso,   piano). 

Vedrai  che  per  nulla 
e  per  nessuna  h.-d  da  temere. 
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SEXNrCCIO. 

O  donne, 
dov'è  ito  il  coltello  ? 

(toccandosi  il  e  .ìlio) 

Ahi,  che  m'ha  rotto 
le  (.■.iniie  de  l:i   gola... 

(cerca) 

Eccolo  a  terra... 
(va    sotto   la   tavola) 
SALVKSTKA. 

Oiiiiei  ! 
VOCI. 

Che  è? 
SALVESTRA. 

Dove   tu   v.ii   cercandolo 
il  coltel  ?  Su  per  le  mie  gambe  ? 
BIXDO. 

Ouesto 
egli  ha  fatto  ?  .Su,   Lizio,  dalli  ! 
SENNUCCIO  (Lizio  dà  pedate  sotto  la  tavola). 

.\hi,  ahi. 
BINDO. 

E  ancora  tu,    Tomm.asuccio.   K  voi,  dategli,    ' 
donne. 
SENNUCCIO. 

O  me,  che  m'aveti'  rotto  il  naso! 
SALVKSTKA. 

.\hi  !  M'ha  preso  alle  gambe  I  \\  sale!  E  sale! 
Ohi  !  Ohimè,  che  diletico  !  Acciuffatelo  ! 
BINDO   (dando  ralcil. 

Piglia  su,  malandrino  ! 
SENNUCCIO  (uscendo  di  sotto  alla  tavola). 
Ah  !  M 'ha  dirotta 
la  schiena  !  ohi,  ohi,  messere,  il  vostro  servo 
è  doventato  gobbo  !  .\hi  ! 

(mutando  tono) 

Ma  che  gambe  ! 
(tutti  ridono) 
Solide  e  liscie  come  di  velluto  ! 
SALVESTRA. 

Torna  qua,   bel   donzello,   e  sentirai 
come  ancora  elle  sien  destre  in  trar  calci. 
SENNUCCIO. 

E  piij   si   sale,   I-  pili   solide  sono, 
(tutti  ridono) 
SALVESTRA. 

Mercè,   madonna,   per  Dio  :  comandategli 
dì  tacere. 
SENNUCCIO. 

E  più... 
AMERR;0    (imperativo). 

Statti  col  malanno  ! 
SALVESTRA. 
Ah,   te  lo  freghi  il  naso  ?  L'hai  sentita 
la  punta  del  mio  piede  ? 
SENNUCCIO. 

.\li  !  per  quel  tatto 
non  uno  piglierei,  ma  cento  calci.. 
Gnaffe  !  \"ien  sangue  ! 

LISA  iridemlo). 

E   non  di  pestilenzia  ! 


SENNUCCIO. 

Peggio  d'ogni  altra  pestilenzia  sete 

voi   donne...    .\hi,    la   mia    schiena   ed    il    mio 

(naso  r 
SALVESTRA. 

E  tu  statti  con  Dio,  che  '1  mal  ti  dia  ! 

E  non  volere  quello  eh 'è  d'altrui. 
SENNUCCIO. 

Com 'esser  può  che  formi  uno  stormento 

come  quella  boccuzza,  parolacce 

cosi  crude  ?  Deh,  lascialo,  (ancella, 

all'amorose  melodie! 

(la  bacia  di  sorpresa) 
Che  suono  ! 
SALVESTR.\  (si  schermisce,  e  riesce  ad  acciuffarlo 
pe'  capelli). 

AMERIGO. 

Dalli,  Salvestra,  il  bacio  che  ha  furato 
dee  pagar  caro. 

SALVESTRA  (lasciando  Sennuccio). 

N'ho  ancora  lo  schifo 
su  le  labbr.i. 

AMERIGO. 

Lavarle  si  conviene. 

SALVESTRA. 
.Ah,  messere,  non  v'hanno  acque  odorose 
che  bastino. 

AMERK^.O  (accostandosi). 

Et  io  n'ho  una  che  basti. 
SALVESTRA   (e.   s.,  civettuola). 

.\  me  voi  la  darete  ? 
AMERIGO. 

SALVESTRA. 


A  te,  sL 


Quanto 
l'avrò  cara. 

DIANORA  (turbata). 

Egli  celia,   non  badare. 
ORIETTA. 

.State  attento,  messere  :  ella  non  è 

la   Fiammetta. 

SALVESTRA  (sorridendo  con  malizia). 

Non   sono  la   Ki;immetta, 
messere. 

AMERIGO. 

Oh,  chi  se'  tu  ? 

SALVESTRA. 

Son 

(inchinandosi  comicamente) 

la  Salvestra. 

FIAMMETTA    (udito    proferire    il    suo    nome,    al- 
l'entrare,  si    ferma,   poi   s'inoltra   seria). 

Ch'avete  voi  con  la  Fiaminetta  ? 

(ridono) 
(ad  Amerigo) 

Ch'hanno 
con  la  Fiammetta,  messere  ? 

TUTTI   (con  comica  stupefazione). 

Oh,   olv  oh  ! 


2Ci 


LA   COMMhDIA  DELLA   PRSIL 


SALVE  STRA. 

Hai  riposto  le  pome  e  i  ficlii  l'  l'iivt- 
d'oro  e  le  pesche  ? 
(Tutti   ridono.    Fiammetta   si   volge   loro   fieramente, 
poi  si  volge  a  Salvestra,   e  la  fissa.) 
Che   guati  ? 
(andando    alle   compagne) 

Che  guata  ? 
FIAMMETTA. 

Beffatemi  ?...   Badate. 
SALVESTRA  E   L'ALTRE   (a   Dianora). 

Ohe,  ne  minaccia, 
madonna.  Che  vorrà  fare? 

DIANDRA. 

Lasciatela. 
E  tu  apri. 
ANCELLE   (in   piedi   allungando   il   collo). 

Che  è  ?  Che  è  ? 
(alcune  s'accostano   in    fretta   al    baule,    ch'è   a   capo 
della  tavola) 

l'h,  belli! 
AMERIGO   (richiudendo). 

Non  si  può. 
SALVESTRA   (implorandol. 

Via,  messere...  \'ia,  madonna... 
DIANDRA. 

Prima  togliete  le  mense. 
ANCELLE. 

Si,   presto. 
LISA  (a  Giacomina). 
Raguna  i  piatti. 

/a  Ghita) 
Togli  le  guastade. 
.\  te,   Filippa,  questo  utello. 
(a   Filomena) 

A  te 
i  bicchieri.  \'oi,  uomini,  portate 
la  tavola  più  là. 
(Portano  la  tavola  più  a  sinistra  dell'attore.   Le  ra- 
gazze  vi    depongono   le    bottiglie,    l'oliera,    i   bic- 
chieri  che   avean  preso   in   mano   per   ismuover   la 
tavola.    All'altre    ancelle    che    non    han    nulla    in 
mano  :  ) 

Voi,  presto,  andate 
a  sbrattar  quella  di  madonna. 
(Vanno.    Fra   esse    è    Salvestra.    Tutte    vi    prendono 
oggetti,   e   portanli  su  la   tavola   grande.   Rimasta 
sola   Salvestra,  Amerigo  dice:) 
AMERIGO. 

Io   n'ho 
una  che  basti. 
SALVESTRA. 

lo  non  son  la  Fiammetta; 
ricordate. 

(va  raccogliendo  i   lembi  della  tovaglia) 
AMERIGO. 

Et   io   son   uno  che   t'ama  ; 
ricordati. 
S.A.LVESTRA   (pianissimo). 

Più  basso. 
(A  Fiammetta  che  viene  a  lei  con  gelosia,   moven- 
dosi dalla  tavola  grande.) 

k  te,  Fiammetta. 
(Fiammetta  prende  sgarbatamente  la  tovaglia  dalle 
mani   di    Salvestra.) 

Guarda  che  t'esce  tutto  per  lo  lembo 
ch'hai  lasciato  cadere. 


FIAMMETTA  (continuando  verso  la  tavola  grande). 

E  tu  ricogli. 
SALVESTR.\   (stupefatta,  a  Dianora). 

Madonna  ! 
DIANDRA. 

Oggi   voi   sete   tutti  eguali  : 
ricogli  tu,  Salvestra. 

(Fiammetta  fa  un  atto  di  soddisfazione.  Salvestra 
si  china  sul  mezzo  de  la  scena  a  prender  pezzi  di 
pane,  tovaglioli,  ecc.) 

AMERIGO. 

Oggi  noi  siamo 
tutti  uguali.  Ricoglierò  con  te. 
(si  china) 
(prandi 
Che  mi  rispondi  ? 
S.^LVESTRA    (pianoi. 

Niente. 
.•\MERIGO   (pianoi. 

Ci   verrai 
meco  ? 
SALVESTRA  (piano). 

Mercè  di  Dio,  parlate  basso. 
AMERIGO   (piano). 
Ci  verrai  meco  ? 
SALVESTRA   (forte). 

Ecco  fatto. 

(S'avvia  alla  tavola  grande,  e  incontra  Fiammetta 
ch'era  un  po'  avanti,  spiando  la  scena  de'  due. 
Inchinandola  profondamente.) 

Madonna  ! 
FIAMMETTA   (più   profondamente   e   ironicamente 
inchinandosi). 
Madonna  ! 

(tutti   ridono) 
DIANDRA. 

.Vanti;  in  fila  uomini,  e  donne, 
e  tutti  costà  lunge.  .\  te,  l'amica 
fedele  di  mia  madre.  Oretta,  questo... 
(dà   un  borsellino) 
ORETTA. 

Dio  vi  salvi,  madonna. 

(s'inchina,  e  toma  al  posto) 

DlANOR.\. 

E  questo  a  te. 
Lisa. 

(dà  un  egual  borsellino) 
LISA. 

Madonna,   Dio  vi  salvi  ! 
ORETTA. 

(a  Lisa,  dopo  guardato  entrol 
Due 
fiorini  d'oro  ! 

DIANOR-V 

Ecco  i  p.Tnni  di  gamba 
per  gli  uomini. 
GLI   UOMINI. 

Madonna,   Dio  vi  salvi  ! 
DIANDRA. 
.\  voi,  fanciulle,  tranne  la  Salvestra 
e  la  Fiammetta,  lUi  guarnello  di  seta 
e  un  cintolino  a  fiori  d'oro. 

TUTTE. 

Oh,  belli! 
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FILIPPA. 

Ognor  sopr.i  vi   sia  la  Santa   M:aln> 

<Ji  Cristo. 
(•.HTIA. 

K   Dio  vi  salvi  seniprc. 

'ITT  ti:. 

Si-mpro, 
madonna. 

(dopo   iniliinaUiki   e.   s.   tornano  .il   posto.) 
DIA.NOKA. 

.Mia  Salvestra,  danzatrici', 
(ridono) 
una  veste  di  sciamilo  per  balli. 
SALVK.STRA. 

Magnifica!  Madonna,  i'  non  so  din... 
DIANDRA    (sorri.lendo). 

Non  dir  nulla,  e  più  tosto  prendi  ancora 
queste. 
SAI.VKSTRA   (ammirando). 

Le   sc.irpe  !   Le  calze  I   Oh,   leggiadre  ! 
AMERIGO. 

Come  saran  con  codeste  le  gambe  ! 
SALVK.STRA. 

Madonna,  vorrei  dir,  ma  non  ardisco... 
DIANOKA. 
Ardisci. 

(sorridendo) 
SAI.VKSTRA. 

Vo  a  Vestirmi  per  un  passo 
di  .Messandrcsca  ? 
DIANDRA    (sorridendo). 

Sollecita. 
SALVK.STRA. 

Volo. 
(esce  correndo) 
DIANDRA. 

E  l'ultima,   Kiammetta.  Che  le  di.imo  ? 
Le  daremo...  una  veste  di  zendato. 
(Sorpresa   generale.    Fiammetta    va   a    Madonna.) 
ORKTPA. 

Di  che,  madonna  ?  Celiate  I 

DIANDRA. 

E   questo 
adorn.-niientn   pir   la    fronte. 

(nuova    sorpresa) 
ORICTTA  (stupefatta!. 

In  oro 
trapunto  ? 
FIAMMKTT.\   (volgendosi  alla  madre,  e  rifacendo 
il   verso). 

In   oro  trapunto!   Mai  si. 
AMKKIC.O. 

Con  tal  frenello  s.irete  uno  incanto. 
Volete  ve  n'adorni   io  stesso? 
FIAMMKTTA. 

A   fé, 
ch'io  non  merito  onore  cosi  grande! 
(lo  inchina  con  molta  grazia) 
ORETTA   (rifacendola). 

Ch'io  non  merito!...  .\  fé!... 

LISA. 

Perchè  beffarla 
semjjre,  Or.ll;i  ? 


BIONDELLA  (a  Oretta). 

Non  vedeste  la  grazia 
nello  inchinar  messere  ? 
ORETTA. 

Affé,   la  bella 
grazia  ! 
FIAMMETTA    (ad    Amerigo,    mentre    le   affibbia    il 
frenello). 

Messere  si  vede  eh 'è  uso 
adornare  le  donne  ! 
SENNI'CriO    (piano    fra   sé). 

O  non  più  tosto 
disadornarle. 
DIANDRA. 

\"olgitì,  Fiammetta, 
ch'io  ti  vegga.    Leggiadra  veramente. 
FI.\MMKTTA    (inchinandosi). 

Oh,   madonna  ! 
TUTTI    (ridono). 

.\h,   ah,  ah  ! 
DIANDRA. 

Brava  ! 
FIAMMETT.V  (con  nuovo  e  più  profimdo  inchino). 

Madonna  ! 
TITTTI    (ridono). 

.\h,  ah! 
ORETTA. 

Ci  ha  preso  gusto  la  santoccia. 
DIANDRA. 

Kll'è  d'ass.ai  leggiadra  contenenza. 
ORETTA. 

Con  voi,   madonna. 
F!.\M  METTA. 

Certo  :  con  madonna, 
eh  "è  meco  di  maniere  .si  leggiadre. 
(poi    inchinando    nuovamente    Madonna    con    molta 
grazia) 

Madonna,  gran  mercè! 

(torna   agli   altri) 

AM IRRIGO    (forte,    stupefatto,    mentre   gli    altri   ri- 
dono). 

NLa  di  che  sangue 
nata  è  costei  ? 
ORETTA. 

Di  qutllo  di  Gi.annòle 
e  mio,  messere. 

AMERIGO. 

.\ffé,   del  vostro  sìa  : 
ma  di  Giannole  !... 

(ridono) 
ORETTA  (scandalizzata). 

Oh,  messere!  Chiedetene... 
BINDO 

Sono  morti,  messere,  i  testimoni, 
(ridono) 
DIANDRA   (colle   mani  nel   baule). 
O  che  è  ?  Qualche  cosa  è  qui  rimasta 
nel  fondo. 

(traendo   fuori) 

L'n  bel  farsetto,  et  una  bella 
cuflìa,  e  de'  panni  di  gamba,  et  un  bello 
borsellino  !  Che  suono  !  Bolognini. 
Oh  !  quanti  !  E  questo  è  tutto  di  .Sennuccio. 
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SEXNL'CCIO   (correndo  a  lei). 

Ah,  madonna,  madonna,  gran  mercè  ! 
(volgendosi   colla   cuffia   ad   Amerigo! 
Messere,  mi  mettete  voi  la  cuffia  ? 
(Amerigo  s'alza  per  dargli,   Sennuccio   fugge) 
Accorruomo!...  Mettetemela  voi, 
monna  Oretta. 

(Oretta   gli  dà  uno  spintonel 
Ahi: 
VIOLANTE. 

\  ion  qua  che  voglio  met- 
[tertela 

io. 

(eseguisce,    mentre   tutti   ridono) 

SEXKUCCIO. 

Non  strignete,  non  strignete.  .Mii,  ahi. 
DIANORA. 

Vien  cjua,  Sennuccio.  Oggi  slam  tutti  uguali, 
(meraviglia  in  tuttil 
SENNUCCIO. 

Uh  !  gran  mercè,  madonn;i. 
(s'incammina    verso    Madonna,    poi    volgendosi    agli 
altri; 

E  questo  è  vero 
onor  di  Re. 

(giunto  a   madonna,   le  s'inginocchia) 
DIANORA   (mentre  gli   mette   l.\  cuffia,   e   gli   altri 
ridono,    guardando,    dice;) 

Se  non  vegli,  rubaUlo, 
il  tuo  Signore... 
SENNUCCIO. 

Che  volete  dire  ? 
DIANORA. 

Guai  se  rifiati.   E  non  farmi  cotesto 
viso  di  tralunato.  Quel  ch'io  voglia 
dire,   tu  sai  meglio  ch'ogni  altro.   Bada  : 
s'una  delle  mie  fanti  egli...  accarezzi, 
ancido  te. 
SENNUCCIO  (con  còmica  stupefazione). 
Messere  !  Una...  Madonna  ! 
Che  deverebbe  mai  calergli  d'ioia... 
fanticella? 

(fra   se) 
Di   tutte. 
DIANORA. 

Che  borbogli 
in  te  ? 
SENNUCCIO. 

Niente,  madonna.  I'  voglio  dire 
che  messere  non  fallerebbe  a  voi 
per  non  so  che  ricchezze  1 
D1.\N0RA   (racconsolata). 

In  verità  i 
SENNUCCIO. 

In  verità. 
DIANORA   (terminata   l'acconciatura,    forte). 
Et  pccoti  un  gentile 
uomo  perfetto. 

(Sennuccio  si  alza,  e  si  volge  pavoneggiandosi) 
TUTTE. 

Oh,   bello,   assettatuzzo 
con  la  zazzera  pettinata  in  cuffia  ! 
VIOLANTE. 

Ve',  ve',  scambietta  come  un  satirello  ! 


SENNUCCIO. 

I'  fo  le  prove  per  iWlessandresca 

da  ballar  con   .Salvestra.   Eate  intanto 

voi  la  parte  di  ninfa,  satisfate 

voi  le  voglie  di  questo  satirello. 
VIOLANTE    (mostrando   Pugne). 

Con  queste  lo  farem  se  non  ti  cheti. 

TUTTI    (a    Salvestra,    che    appare   su    l'uscio    dan- 
zando). 

Eccola  ! 
FILOMENA. 

Oh  !    Leggiadra   di   portamento. 
AGNOLELLA. 

Come  la  guata  messere  ! 
FIAMMETTA   (s'intromette  con   interesse). 

Che  dite  ? 
TUTTE. 

Le  ha  sorriso. 
FIAMMETTA  (con  maggior  curiosità). 

Che  dite? 
GHITA   (spingendola;   seccata). 

Statti  cheta. 
SALVESTRA. 

Tu  sai  r.\lessandresca  ? 
SENNUCCIO. 

Io  so  che  termina 
venendo  incontro  l'uno  a  l'altro  con 
due  tempi  di  salterello,  et  io  questi 
so  fare  a  maraviglia. 

(eseguisce! 
TUTTE  (ridendo). 

Oh,  la  bertuccia  ! 
VIOLANTE. 

Leva  più  alto  i  pie',  Salvestra.  .\ncora 
più  alto.  Brava  !  Così  !  Brava  !  Nìuna 
ti  vince.  Niuna  mai  ti  vincerà. 
GHITA   (ridendo). 

Tranne  Fiammetta. 
FIAMMETTA. 

Ch'hai  tu  con  Fiammetta? 
Mi  beffi  ancora  ?  Che  cerchi  da  me  ? 
Se  vincerla  dovesse  una  di  noi, 
quella  non  sarestù. 
GHITA   (deridendola). 

Vuoi  giocar  meco  ? 
FIAMMETTA. 
A  che  !  ? 

(avanzandosi  con  fare  di  s&da) 

.\  pugni  ?  A  graffi  ?  .\  salterello  ? 
.\  canto  basso  ?  A  un  passo  di  Reale  ? 
TUTTE   (ridendo). 

\  un  passo  di  Reale!...   t'uori  I   Fuori 
la  Fiammetta.  \a  tu,  prima,  al  cimento. 
FIAMMETTA. 
Certo  ch'io  vo. 

(esce  dal   gruppo) 
ORETTA. 

Sfacciata!  Se  ti  movi... 

FIAMMETTA  (a  Dianora). 

Mi  dà  licenza,  vostra  grazia  ? 
DIANORA. 

Danza, 

danza,  Fiammetta. 
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ORETTA. 

Or  si,  ch'ari'im)  il  ballo 
dell'orsa  di  messer  lo  Podestà  1 
Danza,  danza;  e  n'aremo  il  bel  sollazzo. 

FIAMMETTA. 

Metjlio  per  voi,  madre,  e  per  tutti.   Mino 
cuoco,   volete  accompafjnarmi  il   passo 
colla  vivuola  in  chiave  di  B  molle  ? 
Dolci,  vi  prego,  sieno  i  semituoni. 

(Tutti    ridono.    Mino    va    :t    prendere    la    viola,    pc 

torna.) 
TUTTI. 

.\ttenli,  .Utenti,  cbè  comincia. 
USA. 

E  in  vero 
legfjiadra  è,   manierosa  e  di  gentile 
complessione. 
lUN'DO   (piano). 

Ciuardale,  monna  Oretta, 
come  saettan  li  occhi  di  inessere. 
ORETTA. 

Ma  c'è  tant'acqua  alla  fonte  da  spegnere     • 
tutte  le  arsure. 
AGNOLEI.I.A. 

V,  danza  ch'è  un  incanto. 
KILII'PA. 

Ve'  come  tien  diritto  '1  e.ipo,  e  li  occhi 
riguardano  la  terra  !   V.  un.i  perfetta 
danzatrice. 
AMERICO. 

.\la  bene  I  Hr.iva  !  Come 
destra  nel  passo  doppio,  e  contenente 
e  umana,  et  alle  concordanzi'  attenta. 
E  un   prodigio...    In   miracolo. 
DIANORA   (piano). 

T'infiammi 
troppo. 
AMERIGO. 

Vorrei  che  non  cessasse  mai. 
DIAXORA   (pianissimo,   con   ira). 

Il  tuo  foco  m'offende. 
AMERIGO. 

.\fTè,  non  vedi 
che  attitudin  modesta... 
DIANORA   (levandosi   a   un  tratto). 

Or  basti  :  è  l'ora 
del  dormire. 

(l'iammetta   cessa   di   ballare.) 
AMERIGO  (piano,   fra  sl-). 

Cessato  è  l'incantesimo, 
(forte) 
E  la  corona  della  vincitrice 
per  questa   volta  è  di   Fiammetta. 

DIANDRA    (alle  .ancelle). 

Io  salgo. 
Quando  abbiate  compiuto  le  faccende 
qui  basso,  e  messe  in  ordine  le  mense, 
venite. 
ANCEELE. 

Sì,  madonna. 
AMERIGO   (a  Dianora,   amorosamente,   piano». 

Corrucciata  ? 
UIANORA   (piano,  seria). 
Molto. 


.\M ERIGO   (accompagnandolal. 

.\1  tuo  male  ho  un  farmaco... 
DIAXORA  (ali  si  volge  sorridente). 

R  Ubaldo. 

(via) 

ORl'.TTA    (con   tutte   sorta   di   reverenze    grottesche, 
in  allo  di  corbellatura). 

.Madonna  la  perfetta  danzatrice 
vuolsen'ire  in  cucina  et  aiutare 
sua  madre  a  strutìnar  tegghie  e  pignatte  ? 
FIAMMETTA  (indifferente). 

Si,    madre. 
ORETTA   (ini binandosi). 

Gran  mercè,  madonna, 
(ridono.   Eiammetta  li  guarda  fieramente) 

\' ani  mi 
innanzi,  scimunita.  .Andiamo,  Li.sa. 
(escono.) 
BINDO. 
Voi,  Lizio  e  Tommasuccio,  itene  sopra 
per  le  finestre.  Son  chiusi  i  cancelli  ? 
TOMMASl'CCIO  (uscito  Lizio,  lo  segue,  dicendo)  : 

Chiusi. 
FILIPPA   (verso   lui,    mentre   s'avvia). 
Più   non  mi  guati  ? 

(Tommasuccio  si  volge  un  istante  a   guardarla,   poi 
riprende   il   suo  cammino.) 

(chiamandolo) 

Tommasuccio  ! 
AMERIGO. 

Tommasuccio. 
TOMMASUCCIO  (si  ferma). 

Messere. 
AMERIGO. 

Più   non   guati 
Filippa  tua  ? 
TOMMASUCCIO    (ironico). 

Filippa  mia  ?...   Buon  prò, 
messere. 

(esce) 
ANCELLE   (a   Filippa). 

Che  ha  detto  ? 
FILl'PPA. 

Non  mi  vo' 
dare  fatica.   S'è'  vuole,  dissolva 
il  matrimonio  :  poco  me  ne  cale. 
SENNUCCIO  (sul  davanti  a  destra,  ad  Amerigo). 
-Avete  udito  ?  Questa  fanterella 
l'ha  sì  costretto  per  amore,  ch'e' 
non  ha  più  posa  né  giorno  né  notte. 
E  dubita.   Messere,   state  accorto. 
AMERIGO. 

Per  Tommasuccio  ? 

SENNUCCIO. 

E  per  tutti  questi  uomini 
ch'hanno  il  veleno  contr'a  voi. 

AMERIGO. 

Daremo 

loro  il  giulebbe   a   temperar  l'amaro. 
SENNUCCIO. 

Non  è  qui  copia  d'ancelle  ?  Perchè 

v'incapponite  ad  aver  di  costei  ? 
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AMKRIGO. 

Sia,  t'obbedisco.  Lasciamla  con  Dio. 
(moto  di  sollievo  di   Sennuccio) 
E  prendiam  l'altra. 

(moto  contrario  di  .SennuLcio) 
SEXNUCCIO    (fra    si-). 

Ci    siamo.    Oual    altra? 

AMERIGO   (più   piano). 

La  Fiammetta. 
SENNUCCIO  (ridendo). 

(ad  Amerigo) 

Celiate.    I-a   Fiammetta  ? 
(ridendo) 

AMERIGO    (lo   allerra,   e   lo   trae   piìi    in    disparte, 
quasi   sotto  al   portico). 

BINDO  (alle  donne). 

Guardate  con  che  ardore  al  suo  donzello 
parla  messere.   Che  andran  macchinando  ? 

FILIPPA   (fra  sé). 
Certo  ei  parla  di  me. 

SALVESTRA  (fra  se). 

'.Sta  ser;i  li  occhi 
non  sapea  tornii  di  dosso. 

BIONDELLA  (fra  sé). 

La  scorsa 
notte  sognai  di  star  fr.a  le  sue  braccia. 

AGNOLELLA. 

Egli  è  pur  bello  messere  di  forme  ! 
AMERIGO. 

Bada!  O  domani  a  me  quella  fanciulla, 

o  tu  se"  morto  ! 

SENNUCCIO. 

Come  ? 
AMERIGO. 

O  tu   Se"  morto. 
SENNUCCIO. 

Deh,  lasciate  anco  questa  irsi  con   Dio. 
A  che  volervi  intrigar  con  siffatta 
baderla  ? 

AMERIGO. 

O  tu  so'  morto. 

SENNUCCIO. 

Eh,   non  son  sordo!... 
Tutto  a  voi   pare  .agevole.    Fiammetta 
con  occhi  d'.Àrgo  è  vegliata,  e  strapparla 
a  Pugne  de  la  madre  è  trista  impresa. 
E  se  madonna  venisse  a  sapere!... 
Ella  non  vede  che  per  li  occhi  vostri  ! 

AMERIGO. 

Chi   gliel   direbbe  ?  Tu  '■' 

SENNUCCIO. 

Pel   vostro   meglio. 

(Amerigo   lo   batte.    Le   donne   ridono.    Sennuccio   le 
guarda.) 

Ecco  :  voi  sempre  la  ragione  avete 
ne  le  pugna.   Sceglietevi  altro  dos.so, 
ch'io  mi   son  tutto  lividure. 


SENNUCCIO. 
V.'  ci  vorrebbe... 


I  rowinii,   Irnvami  \ 


AMERIGO  (supplicando). 
modo,  Sennuccio  mio... 


Trov.im'il 


(di   scattoj 

L'ho   trovata. 

(moto  di  gioia  di  Amerigo) 

.\vretela. 

(Amerigo   l'abbraccia.) 

Ma  voi,  inessere,  apprestatevi  a  darmi 
la  gran  mercede  per  l'orrido  scempio 
del  vostro  servo  con  quella  cagnacci.! 
ringhiosa  ! 

AMERIGO. 

OuaU-  :- 

SENNl^CCIO. 

.So   io...    Ma,   badale. 
.Sennuccio  non  è  sempre  al  vostro  Iato  ; 
e  non  è  savio  cavalcar  la  capra 
per  uso  'nverso  '1  chino.  Vien  la  volta 
del  ruzzolone  e  Dio  sa  che  vi   tocchi. 

AMERIGO. 

Quel  che  mi  tocchi  sappia  Dìo  :  m.i  quello 
che  tocchi  a  te,  se  non  ti  cheti,  io  so. 

SENNUCCIO. 
Sono  mutolo. 

AMERIGO. 

.\ndiamo. 

.\mor   vi   guidi 

(forte    ncU'uscire) 
ne  la  notte,   e  vi   facci.i   i   sogni  lievi. 
ANCELLE. 
E  lievi  a  voi. 

(Amerigo   esce.) 
SENNUCCIO    (segue    messere,    poi    su    l'uscio, 
ferma,   e   torna   in   fretta   alle   ancelle.) 

Col  nome  mio  nel  core. 

(inchinandosi    grottescamente    amoroso;    poi     fui 
alle   minacce   delle   ancelle) 

BINDO. 

Lo  sentite  il  prudore  alle  ditella  ? 

-Vitro  che  peste  !  .\ltro  che  sangue  al  naso  ! 

L'ha  fatta  presa  ne  l'animo  vostro 

il  donzelletto.   E  più  messere,  che 

l'arte  d'amare  sa  per  esperienzia. 
GIACOMINA. 

Celiate  ?   Per  chi   n'avete  voi  ? 
AGNOLELLA. 

.\ncelle  siamo  e  gemi  di  contado, 

ma  non  siam  donne  a  mercè  di  qualsia, 

fante  o  signore. 
SALVESTRA. 

Messere   è  un  gentile 

uomo,   e  piacente  per  suoi  vaghi  motli, 

e  il  fante  è  sollazzevole  buffone... 
VIOLANTE. 

Ma  niente  oltra  di  ciò. 
SALVESTRA  e  l'altre. 

Niente  ! 
BINDO  (turandosi  l'orecrhie). 

Ilo    'nteso. 
GHITA. 

Siam  destre  e  foni   in   ischivare  i  Licci 

che  ci  son   tesi  dagli  omini. 
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BINUO. 


\o\  : 


Badate  ch'e'  non  ci  lia  niat<<;i()rf  inganno 
elle  quel  di  sé  medesimo. 

FILOMENA. 

.Staremo 
salde. 

LISA   (appare  da   una   delle   finestre   di    faccia). 
Madonna  vi  chiama. 

TUTTE. 

Corriamo. 

(nell'andare  passan  davanti  a   lìindo) 
SALVESTRA. 

Non  abbiate  temenza,   Bindo  :  salde 
staremo. 

(Escono   tutte  dalla   porta   di   mezzo,  e  se  ne  odono 
internamente  le  risa.) 

BIXDO   (rimasto  solo). 

Salde  !  Se  avverrà  ch'egli  abbia 
a  far  d'alcuna,  quella  tu  sarai. 

FIAMMETTA    (esce    impetuosa    dal    mezzo,     inse- 
guita da  Oretta,   che  è  rattenuta  da   Kindo). 

ORETTA. 

Ch'io  t'afferri,  e  saprò  si  rabbuffarti 
e  schermigliarti  e  avvilupparti   '1  capo 
con  le  pugna  et  i  graffi,  da  ridurli 
più  insensata  di  quel  che  non  sii. 
Bada  !  Ch'io  veggia  quel  che  non  vorrei, 
e  che  pur  temo,    in   fé  di    Dio  t'uccido 
con  le  stesse  mie  mani. 

BIXDO. 

Eh,  fate  piano, 
monna  Oretta,  potrebbe  udirvi  alcuno 
di  colassù. 

ORETTA. 

Le  fanti  e  le  donzelle 
sono  intorno  a  inadonna,  e  questo  Sere 
è  ito  con  Sennuccìo,  arnese  degno 
di   lui,   pe'   campi. 

BIXDO. 

E  Fiammetta  che  ha  fatto  ? 

ORETTA. 

Che  ha  fatto  ?...  Da  quando  han  messo  piede 

quassù  quelle  due  birbe,  i'  non  ci  ho  pace 

più.  La  s'eglio  e...  la  veglio  :  ma...  capitemi, 

Bindo  :  non  posso  averla  ognor  da  costa. 

Quand'è  innanzi  a  messere...,  avete  visto?, 

fa  begl'inchìni  come  dama,   e  danza, 

e  parla  dolcemente,  e  si  ribella 

a  chi  la  beffa,  e  par  figlia  di  Re. 

Quando  le  piombo  in  camera  o  in  cucina, 

o  in   altro  luogo,   diviene   iscarlatta, 

e   troglia  e   balba,   e   triem.i   come  foglia. 

Le  chiedete  una  pentola  ?  \'i  reca 

un   boccale.    Dell'acqua  ?   Dell'aceto. 

Si  regge  in  pie  come  se  fusse  un  cencio, 

et  inciampica,  e  sdrucciola,  et  è  spesso 

per  le  terre,   frangendomi   bicchieri 

e  piatti  et  ogni  sorta  di  stoviglie. 

.Anche  or  m'ha  rotto  una  pignatta. 

(Fiammetta   ride,  poi  copresi  tosto  il   viso.) 

Ridi  ? 
FIAMMETTA   (frignando). 
No,  ch'io  non  rido. 


BIXDO   (fer.mando  Oretta,  e  spingendola  verso  de- 
stra). 

Eh,    lasciale!. 1   un   poco, 
(piano) 
E  voi  prendete  altre  maniere,  che 
non  si  conviene  a  una  madre  esser  sempre 
verso  i  figlioli  come  spiritata. 

(forte  a  Fiammetta) 
E  tu  torna  in  cucina,  e  poni  mente 
alle  faccende  che  tu  devi...   E  togliti 
l'uzzolo. 

FIAMMETTA   (a   capo   chino). 
Messer  si. 

(poi   fugge  dal   mezzo.) 

ORETTA. 

I/avete  vista  ? 
Anche  le  scherne. 

BINDO. 

Diciott'annì,  Oretta. 

ORETTA. 
X'olete  dir  diciotto  magliannacci. 

BIXDO   (volgendosi   intorno,   e   guardando   in   alto, 
e  traendo  Oretta   a  sinistra). 
Pur  su  codesto  messere  e  codesto 
garzone,   ho  gran  paura  che  diciate 
vero. 

ORETTA. 

S'i'  dico  vero?  Queste  fanti 
son  tutto  d'  assembrate  ora  qui, 
ora  là,  borbogliando,  pispigliando 
secretamente  et  animatamente  : 
e  talora,  passando,  ho  colto  alcune 
parole  e  frasi  mozze  :  «  assai  leggiadro 
in  zazzera  et  in  cuffia  »,  ovvero  :  «  li  occhi 
nelli  occhi...  O  me  tapina...  .\ulente  rosa,... 
bacio...   amore...  ».   Et  amor  qui  et  amore 
là,  detto  aran  la  parolaccia  un  cento 
e  più  fiate.  E  mentre  si  soleano 
per  lo  passato  colcare  poc'oltre 
il   tramonto,   da  qualche  tempo  aggiransì 
pe'  campi,   a   notte,   e  volteggiano  attorno 
casa,  com'ombre  o  come  vilpistrelli. 

BINDO. 
State  cheta.   Se  nostra  Donna  udisse... 

ORETTA. 

Eh,   ch'ancor  ella...   da  quando  parti... 
lo  la  conosco,  e  dicovi  eh 'eli 'è 
da  un  celato  pensiero  conturbata. 

lìIXDO. 

E  sia!  Lasciate  ir  l'acqua  per  la  sua 
china  ! 

ORETT.\. 

Gnaffe,  e  aspettare  che  l'abbiamo 
alla  gola?  .A.  salvarne  ci  pensate 
voi,   Bindo  ? 

TOMMASUCCIO   (entra  affannato  dal   mezzo). 
Eccomi  qua. 

BINDO. 

Che    t'é   accaduto  ? 

ORETTA. 
O  me.  fanciullo,  che  se'  tralunato! 
Che  c'è  egli  di  novo?  Gravi  cose? 

TOMMASUCCIO. 

Gravi  o  lievi  non  so.   Itene  voi, 
che  dobbiamo  parlar  solo  tra  omini. 


LA   COMMEDIA  DhLLA  PESTE 


ORETTA. 

Deh,  tu  mi  lascia,  Tomniasuccio.  I'  sono 

tal  da  tenere  qual  vuol  sia  segreto. 
TOMMASCCCIO. 

Donna,  voi  siete,  monna  Oretta,  e  basti. 
ORETTA. 

Deh,  lasciami. 
TOMMASUCCIO. 

Il  malanno  che  vi  colga. 

Itene   dunque. 

ORETTA. 

Sgarbataccio.  I'  vo. 

TOMM.\SUCCIO  (con  circospezione). 
Uditemi. 

ORETT.\  (ritornando). 

Ecci  cosa  per   Fiammetta  ? 

TOMMA.Sl'CCIO    (spingendola    fuori    a    destra). 
Ècci  la  mala  pasqua  che  vi  diano 
mille  paia  di   diavoli. 

(poi  a  Lizio,  che  entra  rapido,  ma  con  mistero) 
Anche    tu  ?... 

LIZIO. 
Sì. 

TOMMASUCCIO    (con   grande   circospezione). 
.\spetta   uno   stante   che   vogliamo 
esserne  certi  che  non  v'abbia  alcuno. 

(S.ale,   poi   ridiscende   precipitoso   le   scale.) 
Eccomi  qua.  Ch'hai  tu  veduto  o  udito? 

LIZIO. 

-Mentre  io  chiudea  la  loggia,  eccomi  giugnere 

all'orecchio  due  voci:   eran   .Messere 

et  il  suo  fante.   Io  senz'alito  stonimi 

a  udire  «  .\h,  quale  onesta  leggiadria 

—  dicea  messere  —  ha  la  fanciull.i,  e  quale 

soavità  negli  atti  e  ne'  sorrisi  !  » 

E  a  lui   Sennuccio  :  «  badate,   voi  sete 

ancora  in  tempo...  Mutate  pensiere... 

Mordete  al  pomo  della...  »  Ma  per  quanto 

avessi  aguzzi  li  orecchi,   non  giunsevi 

il  nome  chiaramente.  E  a  lui  messere  : 

li  Io  n'ho  abbastanza  di  donne  attempate...  ». 

E  Sennuccio  :  «ma  questa  è  ancora  fresca...». 

BIXDO. 

Questa  quale  ? 
TONIMASrCCIO. 

Easciatelo  dir,   Bindo. 
LIZIO. 

i<  \"edesle  quando  la  Salvestra  apparve 

in   quell'abbigliamento  di   reina  ?, 

com'ella  vi  figgea  li  occhi  ne  li  occhi  ?  » 
BIXDO  (afferrandolo  per  un  braccio,  e  scotendolo). 

Ella  chi  ? 
LIZIO. 

Mi   stroppiate.    Eh,   che  v'ha  preso  ! 

(liberandosi.) 
BIXDO   (pazientando  a  stento). 

E  di  questa  altro  disse  ? 
LIZIO. 

.\ltro,   si,   disse. 
<<  Ben  venga  allotta  insiem  colla  donzella 
anco   l'attempatella.  » 
BIXDO   (fuor  (li  sé,  rabbuffandolo). 

Ben  venga  a  te  la  mala  pasqua,  il  canchero... 


ORETTA    (ihe   ogni    tanto  si   presentava   da   destra 

per  udire,   a   tal  punto   dice). 

Lasciate,   Bindo,   ir  l'acqua  per  I.i  sua 

china. 
(Bindo   si    china    a    cogliere    un    sasso,    rlie    le    getta. 

Oretta   fugge.) 

BIXDO. 

Stregaccia  !  Ma...   Badi  messere  : 
Il  passasi  il  folle  con  la  sua  follia, 
e  passa  un  tempo,  ma  non   tuttavia  ». 
LIZIO. 

Più    tardi,    ognor  dietro   agli   spqrti,    udii 
Ser  .Amerigo  che  dicea  :  leggiadra 
è  pur  Filippa. 

(moto  di  Tommasucciu) 
Et  il  donzello  a  lui  : 
Ormai,  vel  dissi,   quella  è  cosa  d'.iltri. 
.\  cui  inessere  :  «  e  ad  altri,  dopo  il  pasto, 
renderemola.  »   E  via  s'allontanarono 
sghignando,  ma  non  si  ch'io  non  udissi 
ancora  i  nomi  di  Clizia,  di  Ohit.i. 
di  Giacomina... 
BIXDO. 

Di    tutte...    Ribaldo! 

TOMMASUCCIO   (a  un  tratto,   atterrilo). 
Se  fosse  quella... 

BIXDO. 

Quella  chi  ? 
TOilM.-VSUCCIO   (con   grande  circospezione). 
Ben  altro 
io  ci  ho,  ben  altro... 
BINDO   (con  grande   interesse). 

O    figliuolo,    raccont.ici. 
TCÌMMASUCCIO  (passa  nel  mezzo). 
Dal  corritoio  parvemi  d'udire 
voci  miste  e  confuse.  Incontanente 
io  mi  ritraggo  da  una  parte,  d'onde 
udir  poteva   senza   essere  visto 
né  vedere,  et  udii  dimessamente 
queste  parole  :  ii  addìo  dolcezza  —  .\ddìo, 
amore  —  .\  questa  notte  —  .\  questa  notte.  » 
LIZIO. 

Gnaffe  .' 
BIXDO. 

E  tu  non  capisti  ? 

TOMMASUCCIO. 

Non  capii. 
Ella  entrò  cauta,   tirandosi  dietro 
la  porta,  nelle  stanze  dì  madonna, 
et  egli  scese  le  scale,  et  uscì 
con  Sennuccio,  che  abbasso  era  .-id  attenderlo. 

BIXDO. 

Qual  de  le  fanti  ^ 

TOMMASUCCIO. 

Quale  ? 

BIXDO. 

E  se   mai   fusse 
Lisa... 
TOMMASUCCIO. 

Se  fusse  Filippa... 
ORETT.\   (e.    s.   entrando   nel    mezzo). 

O   l-"iammetla... 
I  TRE. 

Et  eccola... 
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ORi;riA. 

ICIi,    lasciale   ire   una   volta, 
che  se  voi,    Minilo,   siete   sposo,   e  voi 

(a    'l'oniniasuccio) 

innamorato,  io  sono  madre,  e  voglio 
essere  a  |jarte  con  voi  sul  da  fare. 
Ire  vogliamo  a  messer  Podestà  ? 
Buona   temperatura  ha   la  mia  penna, 
e  saprà  dir  l.'irgamenti'... 

LIZIO. 

Chetatevi. 
Miglior  consiglio  parrebbemi  questo  : 
or  che  presso  è  la  notte,   ed  oinai  tutto 
il  cont.ido  si  giace  in  braccio  al  sonno, 
])orsi  nel  guato,  e  vegliare,  e  vedere 
di  coglierla  sul  fatto.   E,  còlta,  oh  allora, 
guastarla,  macerarla,  lacerarla 
con  li  denti   e  con   l'ugne,   indi  mandarla 
a  casa  con  tal  fiacco  di  legnate 
d.'t  farle  uscire  l 'uzzolo  del  capo. 

(|Kii   vcilto   a   Oretta) 

Ma  voi  femmina  siete  :  .abbiate  mente 
a  la  lingua.   Niun  deve  trapelare 
il  secreto. 


ORI'.TTA. 


In    l< 


.arò   mulol.a. 


(Mentre  si  rlisponijono  atl  uscire,  facendosi  segni 
per  segreto,  compare  Amerigo  da  destra,  il  quale 
s'.-ivvia  per  la  scala,  dopo  avere  risposto  col  cenno 
della  mano  all'inchino  dei  quattro,  i  r|uali  escono.) 


SCKNA  VUOTA. 


(La  Siena,  che  .lop( 
oscurando  via.  via 
sente  un  notturno 
omj>asna   tutta   la 


cita  Fiammetta,  s'è  venuta 
a  è  completamente  buia.  Si 
iimesso  e  delicato,  che  af- 
aa  lino  al  calar  de  la  tela. 
Dalla  finestra  di  facciata,  sul  davanti  a  destr.i, 
che  si  va  illuminando,  appare  Amerigo.  Si  ferma 
ini  momento  in  piedi  con  le  mani  appoggiate  sul 
•  lavanzale,   poi   si   allontana,  e  chiude   la   finestra. 


Uopo  un  po',  da  parti  opposte  compaiono,  non 
però  nello  stesso  tempo,  Hindo,  Lizio,  Tommasuc- 
ciò,  Oretta.  Con  gran  mistero  spiano  in  allo,  chi 
nascondendosi  dietro  un  albero,  chi  dentro  la  log- 
gia. A  un  tratto  si  vede  con  un  torchietto  in 
mano  una  figura  indistinta  di  donna,  che  tra- 
versa il  corridoio,  apparendo  dietro  le  finestre,  e 
passando,  da  sinistra  a  destra,  nelle  camere  di 
Amerigo.  Mimica  de'  quattro  che  han  visto  la 
donna,  e  si  fan  cenni,  ora  avanzando,  or  ritraen- 
dosi. Si  prende  la  scala,  e  si  appoggia  sul  da- 
vanti a  destra  sotto  la  finestra.  Sale  con  gran 
circospezione  Lizio.  Grande  ansia  degli  altri. 
Appena  salito,  dà  in  uno  scoppio  di  riso  muto, 
e  scende  con  gran  maraviglia.  Interrogano.  Kgli 
non  risponde,  e  ogni  qual  volta  si  dispone  a  dire, 
il  riso  lo  prende.  Allora  Binde  sale,  e  fa  il 
medesimo.  Tommasuccio  e  Oretta  interrogano, 
poi  vorrebbero  salire,  ma  son  trattenuti  da  Bindo, 
che  presili  dallato,  dice  loro  in  una  orecchia  il 
nome  de  la  donna.  Scoppi  di  risa  e.  s.  Tutti  e 
quattro  si  allontanano.  Presso  l'arco  di  destra, 
alzano  il  capo,  e  prima  di  uscire,  vòlti  alla 
prima  finestra  di  fianco,  dicono: 

Buon  i)ro,  messere. 

DIAXORA   (di   dentro). 

Chi   è  L'i? 

AMERIGO    (dopo    un    po'    appare    senza    giubbetto 
alla   finestra  ;   apre,   e  spia,   di    faccia). 


Nessuno. 
Paurosa  ! 
DIANORA  (di  dentro). 

Costà,  verso  il  cortile  ! 

AMERIGO   (appare  alla  prima  finestra  sul  cortile). 
Nessuno. 

DIAXORA   (appare   in  bianco   dietro  alle  spalle  di 
Amerigo). 

Non  udisti  come  un  gemito  ? 

AMERIGO   (dopo   una   pausa,   sorridendo). 

Sciocca  !  È  il  vento  che  scherza  tra  le  foglie  ! 

(Abbracciandola.   11  notturno  è  sul   finire.  Cala  len- 
tamente la  tela. 
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ATTO   TERZO. 


l'ila  slama  in  casa  di  Oretta. 


Unn  tavola  nel  mezzo,  l'na  scaletta  che  va  nella  stanza  di  sopra.  Un'alcova  in  fondo.  A  destra  una 
cassapanca.  Nel  fondo  dell'alcova  il  letto,  ecc.,  ecc.  A  destra,  presso  l'alcova  una  cesta  da  polli.  A 
sinistra  la  porta  di  fondo  che  dà  nei  campi,  e  che  si  apre,  tirando  verso  la  scena  da  destra  a  si- 
nistra a  un  sol  battente,  Sgabellini,  filatoio,  al  quale  è  FIAMMETTA  seduta.  Nella  parete  di  fondo 
a  sinistra  un  cassettone,  con  sopra  lucerne  e  una    Madonna,  ecc.,  ecc.,  ecc. 


SENNUCCIO   (entra   da  sinistra). 
Or,  vedi  caso  !  Girellando  in  torno 
pe'  campi,  eccomi  qua  presso  di  voi. 

l'IAMMKT'rA. 

Ve  no  prietjo,   ite  via:  non  c'è  mia  madre; 
e  pur  non  è  di  qui  lontana  :  può 
giugner  a  un  tratto,  e  s'ella  vi  trovasse... 

SENNUCCIO. 

Ella  v'ha  detto  d'esservi  ognor  presso 
perchè  sappiate  ch'ella  veglia  ognora 
su  voi...   Ma  vostra  madre  è  molto  lungi  : 
al  castello. 

FIAMMETTA. 

\'oi,  come  lo  sapete  ? 

SENNUCCIO. 

L'  ho  incontrata  poc'anzi. 

FIAMMETTA. 

Voi  l'avete 
incontrata  ? 

SENNUCCIO. 

lo,    si.    Perchè   tenete 
quest'uscio  spalancato  ? 

FIAMMETTA. 

mia  madre. 

(Sennuccio   si    siede    a    destra 
tavola  ch'è  nel  mezzo.) 

Oh,   per  pietà,    non  vi  sedete, 
messer  Sennuccio  :  ho  gran  paura. 
SENNUCCIO. 

Ditemi, 
FiaiTimetta  :  avete  proprio  gran  paura 
d'esser  sorpresa  da  la  madre,  o  non 
più   tosto  d'alcun   altro  ? 
FIAMMETTA. 

E  da   chi? 
SENNUCCIO. 


Cosi  vuole 


di    Fiammetta    su    la 


Mah! 


Dallo  sposo. 
FIAMMETTA   (ridendo). 

Pescarlo.  Nel  contado 
un  solo  Ve  n'avea,  se  l'è  pigliato 
la  Filippa. 


SENNUCCIO. 

.\h,   sicuro...   Tominasuccio. 
(fra  sé) 
Et  anche  tu  stai  fresco, 
(forte) 

Onde  se  alcuno 
di  fuor  non  viene  a  fissar  qui  sua  stanzia, 
voi  miserella  n'andrete  languendo 
come   tenero   fior  nato  di   fresco, 
cui  non  è  dato  di  sbocciare  al  sole. 
FIAMMETTA. 
Non   v'intendo. 

(l'ausa.   Sennuccio  chinandosi  su  lei.) 

SENNUCCIO. 

Provaste  mai  l'assillo 
de  l'amore  ? 

FIAMMETTA.' 

L'assillo  de  l'amore? 

SENNUCCIO. 
Che  vi  penetra  in  petto  a  poco  a  poco, 
e  in  mezzo  al  cor  si  cela,  e  si  lo  pugne 
che  lo  fa  sanguinar  dandovi  acerba 
doglienza,  onde  la  vostra  pace  è  morta 
per  sempre  ;  e  invan  mercè  chiamate  a  Dio 
che  v'aiti;  e  n'andate  il  dì  volendo 
e  disvolendo  inquieta,  e  vi  giacete 
a  la  notte  mordendo  il  copertoio 
come  alienata  ? 

FIAMMETTA  (sorridendo). 

O  me,   tengami   Dio 
lontana  da   sì  gran  male. 

SENNUCCIO  (e.  s.). 

Provaste 
le  punture  man  crude,  anzi  soavi, 
del  desiderio  d'amore,  onde  voi 
chiudete  li  occhi,  e  parvi  di  sognare 
bei  sogni  d'oro,  ed  il  piacer  vi  sfiora 
la  bocca,  e  lievi  brividi  vi  corrono 
per  l'ossa,  et  al  fluir  dolce  del  sangue 
par  vi  culliate  in  un  gran  mar  d'incanti  ? 

FIAMMETTA. 

In  fé  mia  noi  provai,  ma  ciò  dev'essere 
pur  bello. 


:.ì(i 
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SEX  NUCCIO. 

Ah,   sorridesti-?...    K  socchiudeslf 

li  occhi  !  Avete  provalo  in  cor  qualcosa 

nel  far  ciò  ? 
FIAMMETTA   (sgomenta). 

Che  volete  dire  ?  Che 

volete  fare  ?  O  me,   non  so  s'io  deggia 

ascoltarvi  ;  fors'è  peccato.  Forse 

uomo  voi  sete  d'incantesmì.   O  me... 
SENXUCCIO   (fra   se). 

.\ufl  !  Che  fatica  ! 

FIAMMETTA. 

'I  acete  ?  C"he  andate 
ruminandomi  contro  ? 
SEXNCCCIO   (guarilandolai. 

.\h,  com'è  dolce 
guardare  il  liorellino  a  pena  in  boccio; 
e  com'è  bello  vederlo  sbocciare 
in  pieno  sole  I 

(le   va   contro) 

.\li,  se  potessi... 
FIAMMETTA. 

Chiamo 
aita  ! 

(Sennucrio  si  ferma.) 
Che  v'ho  fatto  ?   Itene  via. 
SEXXUCCIO. 

Mi  piace  il  tuo  sgomento!   Hai  cotal  triemito 
nella  voce,  che  par  come  un  tintinno 
d'ariento,  et  hai  nelli  occhi  dolci  e  grandi 
una  gran  pena.  .\h,  s'io  fossi  messere 
.Amerigo  ! 

FIAMMETTA. 

Ch'avete  detto  ? 

SEXXUCCIO. 

Niente. 

FIAMMETTA. 

Nomato  avete  messer  .Amerigo. 

SEXXUCCIO. 

I'  volli  dir  che  se  fussi  messere 
Amerigo,  eh 'è  ricco  di  denari 
e  di  gioielli,  vi  vorrei  di  questi 
adornar  tutta,  e  comperar  con  quelli 
sciamiti  e  drappi  e  panni  per  guarnacche, 
che   'I  vostro  corpo  troppo  è  dilicalo 
da  starsene  ravvolto  in   romagnuolo. 

FIAMMETTA  (ridendo) 

Una  guarnacca  tessuta  di   fiori 

e  ornata  d'oro,  come  n'ha  madonna? 

|EXXUCCIO. 

E  più  solenne  ancora,  tiitta  sparsa 
di  vaghe  perle  e  pietre  preziose. 

FIAMMETTA  (ride). 

Un  bel  vedere  Fiammetta  vestita 
come  reina  !   l'h  !  Bel  veder  Fiammetta 
lavar  pignatte,  scodelle  e  boccali 
con  le  vesti  intagliate  a  fregi  d'oro. 

SEXXUCCIO   (fra   sé). 
.\uff,   che  fatica  ! 

(forte) 
.Via   quando  sarete 
con  le  vesti  intagliate  a  fregi  d'oro, 
le  fanti  attenderanno  alle  faccende 
de  la  vostra  cucina. 


FIAMMKITA. 

l'anti  ?  Ourdi  ? 
SEXXUCCIO. 

Le  vostre. 
FIAMMETTA  (ride). 

Le  mie  fanti?  Ihl   Divtrni 
madonna   allotta  ? 

(fa  la  signora) 

Eh,   Violante,   recami 
quel  bicchier  di  trebbiano,  e  tu,  Salvestra, 
quel  vassoietto  di  confetti,   e  tu, 
.\gnolella,   mi  cigni   il  collaretto, 
togli  tu',  (ihita,  il  traino  de"  piedi... 
Siete  folle,   Sennuccio  ? 
SEXXUCCIO   (fra   sé). 

.\utT,  che  fatica  ! 
(va   al  l'use  io,   e   guarda   fuori) 
FIAMMETTA. 

Che  fate  ? 
SEXXUCCIO. 

Osservo. 
FIAMMETTA. 

Non   v'ha  ninno  in   torno? 
SEXXUCCIO. 

Niuno.   Solitudine  e  silenzio. 

(chiude  l'uscio,   e  mette  il   paletto) 
FIAMMETTA. 

Oimei.  che  fate  ?  Se  mia  madre  viene, 
e  trova  l'uscio  sbarrato... 
SEXXUCCIO. 

.\priretelo. 
FIAMMETTA. 

Voi  non  turba  temenza,  che  non  sete 
a  qualsivoglia  legato,   fuorché 
a  messere  ;  ma  io,   prima  son   serva 
di  mia  madre  e  dappoi  di  m.idonn.i. 
SEXXUCCIO   (non  badandole). 

Come  voi  dimorate  in  mezzo  a'  campi 
in  questo  asilo  remoto,   lontano 
dal  castello  ? 
FIAMMETTA. 

Mìa   madre  giovinetta 
entrò  qui  cameriera,  mentre  ancor.a 
vivea  la  madre  di  madonna,  e,  lei 
morta,  lasciolle  in  dono  come  premio 
questa  casetta. 
SEXXUCCIO. 

E   qui   traete  sempre 
la  vita  ? 
FIAMMETTA. 

Che   intendete  ?  Ci   si   viene 
ispessamente,   non  sempre  :  e  tal  volta 
solo  a  notte.  Madonna  ama  dar  feste 
e  sollazzi  a  messere  suo  nepote, 
e  ci  vuol  tutte  al  castello. 
(Pausa.    Filando,   e  non   guardando   Sennuccio.) 

Vi   piacque 
ier,  dopo  cena,  il  ballo  di  Salvestra  ? 
Messer  vostro  Signore  le  teneva 
sopra  li  occhi,  ben  me  n'avvidi,  quasi 
fossero  in  lei  confìtti  !  Assai  leggiadra 
è  Salvestra;  e  se  il  pie  mova  a  la  danza, 
ell'è  di   tutfa  gentilezza  ornata. 
SEXXUCCIO. 

Questo  vedeste  ?  .\h,  dunque  li  occhi  voi 
tenevate  confitti  su  messere. 
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li  AMMETTA. 

Io? 
SEXXUCCIO. 

Voi.  Vedete  un  po'  come  la  guancia 

vi  s'invermiglia...  Piacevi  messere 

.\merigo  ?  Nessuno  è  qui  che  v'oda 

fuor  che  Sennuccio.   Dite. 
FIAM. METTA. 

Non  lo  so, 

non  lo  voglio  sapere.   Itene  via. 

E  trascorso  gran   tempo,  e  può  venire 

mia  madre;  ve  l'ho  detto,  ho  gran  paura. 
SEXXLXCIO. 

Li  occhi  somigiian  dardi. 
FIAMMETTA. 

Oliali  ? 
SENNUCCIO. 

Ouelli 

di  messere  .Amerigo,  et  anche  i  vostri 

ora. 
FIAMMETTA. 

Ch'hanno  a  vedere  li  occhi  miei 

con  quelli  di  messere.  Celiate. 
SEXXrCCIO. 

Hanno  a  vedere.  Fiammella. 

(prende  uno  .sgabelluccio  e  le  si  siede  a  latol 

E'  suol  dirmi  : 
li  occhi  di  quella  fante  son  due  tizzi 
ardenti,  che  m'incendon,  .se  mi  guatino. 

(Fiammetta   Io   fissa,  stupefatta.) 
Cosi  !  Cosi  !   Non  ve  li  avea  mai  visti 
spalancati  cosi  !  Paiono  li  occhi 
d'un  falcon  pellegrino.  Or  bene  intendo 
come,   guatandol  fiso  in  cotal   forma, 
ito  sia  tutto  in  fiamme. 

(Fiammetta   ride.    Egli   si    fa   ognor   più   insinuante, 
e   le  parla   quasi   all'orecchio.) 

Ouel   ch'io  dissi  vi 
poco  innanzi  de'  riechi  "abbigliamenti 
e  de'  gioelli.  eran  le  sue  parole. 

FIAMMETTA. 
Le  sue  ? 

SENXUCCIO. 

«  San  Giorgio  I  —  sclamava  —  costei 
m'ha  dato  i  capogirli  I   Esser  mi  pare 
spiritato,  e  ne  son  per  impazzare. 
Di  quante  donne  scontrai   nella  vita, 
codesta  sola  m'ha   tratto  di  senno. 
Che  può  caler  d'una  Salvestra,  quando 
s'abbia  visto  ballar  cotesta  maga  ? 
O  me,  Sennuccio,  vanne  per  pietà, 
vanne  a  la  mia  tiranna  per  mercede.  » 

FIAMMETTA   (che  s'è  andata   turbanilo  e  commo- 
vendo  a    poro  a   poco). 

Quale  mercede  ? 
SEXXUCCIO  (dopo  guardatala). 

Onesto  vel  dirà 
egli  stesso. 
FIAMMETTA. 

Egli  stesso  ? 

(incredula) 

Ouando  ? 
SEXXUCCIO. 

Ouando 
vi  piaccia. 


FIAMMETTA. 

Dove  ? 
SEXXUCCIO. 

.Mlato  de  la  selva, 
nel  casolare  per  l'uccellagione. 

FIAMMETTA    (con   comico   spavento,    mettendo    le 
mani  sul   capol. 

Se  mi  scorgesse  mia   madre. 
SEXXUCCIO. 

Non  parvi 
sia  tempo  omai  di  togliervi  a  le  gonne 
de  la  madre,  cercando  alcun  rifugio, 
dove  posare  l'anima  travolta 
da  inutili  rimproveri,  e  minacce 
inutili,  et  inutili  rigori  ? 
Fuor  da  queste  pareti  solitarie 
ardono  i  campi,  cantano  gli  augelli 
canti  d'amore  :  è  nell'amor  la  luce, 
l'aria,   la  libertà,  la  vita,   .\ndate, 
Fiammetta,  andate  al  casolare,  e  quivi 
lasciate  entrar  con  suo  dolce  corteo, 
e  onor  fategli,  e  dategli  dimora, 
il  Selvaggio  Signor  de  l'iniverso. 
Or  m'intendete  ? 
FIAMMETTA  (ammaliata). 

Si. 
SEXXUCCIO   (piano). 

Provaste  mai 
le  punture  men  crude,  anzi  soavi 
del  disiderio  d'amore? 
FIAMMETTA   (e.   s.). 

Si. 
SENXUCCIO. 

Ouando  ? 
FIAMMETTA  (e.  s.). 

Ora. 
SEXXUCCIO  (la  bacia  dolcemente). 
FIAMMETTA  (schermendosi). 

Che  fate  ? 
SEXNUCCIO.  (ribaciandola). 

Compio  la   lezione 
al  discepolo. 
FIAMMETT.ÌV. 

Siete  buon  maestro. 
(Poi   si   stacca   di   sbalzo,   e   indietreggia,  sclamando 
a  voce  soffocata,  e  disperatamente.) 
È  la  voce  di  mia  madre  che  approssima. 
L'udite  canticchiare  la  ballata  ? 
SEXXUCCIO. 

Sì,  l'odo.  E  bene  ? 
FIAMMETTA. 

O  me  !  Dove  celarvi  ? 
SEXXUCCIO. 

Celarmi  ?  Ho  forse  rubato  qualcosa  ? 
Perchè  celarmi  ? 
FIAMMETTA. 

Ve  ne  priego.   Fatelo 
per  amor  mio,  siate  buono. 
SENXUCCIO. 

Là  sopra  ? 
FIAMMETTA. 
Mai  no,  che  s'ella  monta  vi  dìscuopre 
subito. 
SEXXUCCIO. 

Sotto  la  lettiera  ? 
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FIAMMKTTA. 

Poggio. 
S'ell'è  in  sospetti,  suo  primo  pensiero 
è  di  cercarvi  là. 

(arcostaiidosi  alla  cassapanca) 
Forse  quice'ntro  ? 
SKNXUCCIO. 

Che  ?  Nella  cassapanca  ?  E  soffogarvi  ? 
Il  signor  vi  dia  bene.   Itoci  voi. 
FIAMMETTA. 
Ah,   l'ho   trovata  1 

SEXxrccio. 

Dove  ? 
FIAMMETTA. 

In  una  cesta 

da  polli. 
SENNUCCIO. 

In  una  cesta... 
FIAMMETT.\. 

Eccola. 
(Lo  trascina  nella  cesta.   Egli   vi  entra,   restando  in 

piedi.) 
SEX  NUCCIO. 

In   una 

cesta  da  polli... 
FIAMMETTA. 

EU'è  già  qui  !  Chinatevi. 

ORETTA  (di  fuori). 

O  ve'!  Fiammetta,  perchè  l'uscio  chiuso? 
FIAMMETTA  (distendendo  sulla  cesta  un  lenzuolo 
a  coprire  il  corpo  di  Sennuccio). 
Eccomi,  madre. 
(Va  a   togliere  11   paletto  e  apre  l'uscio.   Oretta  en- 
tra sospettosa,  e  si  ferma  sulla  soglia,  fissando  in 
volto  Fiammetta  che  atterra  lo  sguardo,  e  si  volge, 
e  va  a  sedersi  presso  la  tavola  filando.) 
ORETTA    (toglie   dal    filatoio    la    rocca.    Guarda    il 
pennecchio,   poi  la   rimette). 

Gnaffe  !  Il  filatoio 
non  ha  cantato  stamane.  Che  hai, 
che  sembri  tutt'aòmbrata  e  balorda  ? 
Non  t'avea  detto  di  starti  coU'uscio 
aperto  ?  Se'  tu  mutola  ? 
FIAMMETTA. 

No,    madre. 
Parvemi  udire  voci  sconosciute 
et  abbaiare  un  cane.  Voi  sapete, 
madre  :  il  canaccio  di  Folco,  et  ho  avuto 
paura,   et  ho   'ncatenacciato  l'uscio. 
ORETTA  (incredula). 

Il  can  di  Folco  qui  torno  ? 
FIAMMETTA  (trem.intei. 

Si,   madre. 
ORETTA. 

Par  che  tu  abbia  il  triemito  di  morte. 
.\  volte  se'  tutta  vermiglia,  come 
se  avessi  il  foco  sul  viso,  et  a  volte 
sei  tutta  gialla  come  impolmonata. 
Che  hai,   Fiammetta  ? 
FIAMMETTA. 

Nulla,    madre. 
ORETTA   (fissandola   minacciosa). 

.Mcuno 
è  stato  qui  ? 
FIAMMETTA. 

No,  madre. 
(Oretta,  dopo  guardatala,  fa  per  entrare  nell'alcova 
di  faccia.) 

Dove  andate, 
madre  ? 


ORETTA. 

«  No,   madri'  ;  dove  andate,  madre  ; 
sì,   madre...»   Ma  che  hai? 
FIAMMETTA. 

Nulla. 

(Oretta   entra   nell'alcova) 

Maria 
vergine  ! 
SENNUCCIO  (dalla  cesta). 

Posso  ? 
FIAMMETTA. 

Per  l'amor  di   Dio, 
statevi  cheto  ! 
SENNUCCIO. 

Soffoco. 
FIAMMETTA. 

Vi  supplico. 
ORETTA  (esce   dall'alcova,    e    sale   la   scaletta,    ed 
entra  nella  stanza  di  sopra.  Fiammetta,  affettando 
indifferenza,   attende   a    riordinar   la   lana    intorno 
alla   rocca.   Oretta   discende.    Si   ferma,   e   guarda 
fissa  Fiammetta,   che  lavora.   Le  si  avvicina.) 
Fiammetta. 
FIAMMETTA. 

Madre. 
"ORETTA. 

Volgiti.  N 

(Fiammetta  si   volge.) 
Maria, 
madre  di  Dio!  Cadavere  tu  sembri... 
O  me,  tu  manchi!  O  me,  Fiammetta,  m'odi? 
FIAMMETTA  (fievole). 

Sì,   madre. 
ORETTA  (traendo  un   sospiro). 

Per  la  croce  di  Jesù  ! 
M'avevi  dato  sitfatto  sgomento! 
Ridimi  dunque.  Tu  non  vuoi  più  ridere  ? 
Non  hai  più   forza  di  farmi  lo  scherne  ? 
Non  mi  sei  più  la  Fiammetta  medesima 
da  qualche  tempo.  Onde  sì  trasmutata  ? 
Sei  mutola  ?  Per  Cristo  e  la  sua  madre  ! 
Sarebbevi  qualcosa  ch'hai  vergogna 
di  confessare  ? 
FIAMMETTA  (atterrita). 

No,  madre. 
ORETTA. 

Taluno 
t'ha  riguardata  con  occhio  diverso 
del  consueto  ? 
FIAMMETTA. 

No,   madre. 
ORETTA. 

Dicendoti 
parole  giulebbate  ? 
FIAMMETTA. 

.Mai  no,  madre. 
ORETTA. 

Bene,   figliola;  e  sia  sempre  così. 
Il  mondo  è  pieno  di  sottili  inganni  : 
e  v'han  cotali,  ch'ove  s'abbian  posto 
nella  mente  di  avere  una  tal  cosa, 
lecita  o  no,   illecita  il  più  spesso, 
dannosi  ad  arti  piene  di  lusinghe, 
a  industrie  d'ogni  specie,  insin  che  vengano 
ad  effetto  del  lor  proponimento. 
Tu   mi  capisci,    Fiammetta? 
FIAMMETTA. 

Si,  madre. 
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ORETTA. 

Or  :  se  taluni  move  il  disiderio 
di  venir  nel  tuo  campo  ad  uccellare 
con    laccioli    inusati...    Odimi    tu? 
FIAMMETTA. 

SI,  madre. 
ORETTA. 

E'  ti  conviene  di  fuggirli 
come  la  peste;  più  :  che  questa  toglieti 
la  .salute  del  corpo,  e  quei  de  l'anima. 
FIAMMETTA. 

Si,  madre. 
ORETTA. 

Codesti  ospiti  novelli 
di  madonna,  lor  venga  il  vermocane, 
son  due  rubafdi. 
SENNUCCIO  (dentro  alla  cesta). 

Rubaldi  ? 
ORETTA  (come   se    Fiammetta   avesse   parlato). 
Rubaldi, 
rubaldacci. 
FIAMMETTA. 

Si,  madre. 
ORETTA. 

Tu  ci  aresti 
a  ridire  ? 
FIAMMETTA. 

No,   madre. 
ORETTA. 

Codesti  ospiti 
adunque  sono  due  rubaldi,  che 
s'ingegnano  di  prender  a  una  lenza 
di  seta  e  oro  i  pesciolini,  e,  presili, 
farsene  beffe.  Tu  m'intendi  bene? 
FIAMMETTA. 

Sì,  madre. 
ORETTA. 

.\  loro,   sia   l'una,   sia  l'altra, 
che  giova?  Pur  che  l'una  o  l'altra  sia, 
e  meglio  tuttedue,  che  mai  non  vengono 
a  sazietà  de'  lor  tristi  appetiti. 
Che  guati  intorno?  Che  celi  a  tua  madre? 
FIAMMETTA. 

Niente. 
ORETTA. 

Bada,   ch'io   veglio   su   di   te... 
ma  d'uopo  è  che  tu  stessa  ti  difenda 
contro  le  punte  aguzze  avvelenate 
di  codesti  messeri,  e  specialmente 
di   codesto   Sennuccio... 
SEXNrCCIG  (e.  s.). 

.\h,  ah... 
ORETTA  (t.  s.). 

Tu  ridi, 
insensata,  e  le  sue  celie  che  paiono 
frasche  innocenti,  sono  ciurmerle 
che  inducono  a  rovina.  Egli  è  il  demonio 
in  persona  vestito  da  donzello. 
SEXXUCCIO  (e.  s.). 

Ma  tanto  bello  ! 
ORETTA  (e.  s.). 

Bello,  chi  ?  Sennuccio  ? 
FIAMMETTA. 
No,  madre. 
ORETTA. 

Hai  detto... 


FIAMMETTA. 
ORETTA. 


Non  ho  detto... 


Tenti 
la  mia  pazienza.   Se'  impazzata, 
o  inebbrii,  o  con  codesto  far  di  santa 
torni  da  capo  con  le  beffe  !  Guarditi 
nostro   Signore  dal   gabbar  tua  madre, 
o  ch'io  darò  delle  pugne  siffatte 
nel  tuo  cervello  da  far  che  tu  impazzi 
veramente. 
FIAMMETTA. 

Sì,   madre. 
ORETTA   (minacciosa). 

Tu  mi  gabbi  ! 
Gaglioffaccia  ! 
FIAMMETTA   (fuggendo  spaventata). 

No,  madre. 
ORETTA. 

O  me,  o  me 
tapina,  ch'io  credea  d'aver  cresciuto 
una  figliuola   tutta  purità, 
che  non  avesse  mai  fallato  a  Iddio, 
e  invece  òmmi  cresciuto  un  vituperio, 
una  sozzura  !  Or  vedila  col  capo 
in  sul  petto,  che  par  santa  Verdiana 
che  dà  beccare  alle  serpi.   Ben  dissemi 
Bindo  di  averti  li  occhi  sopra,  che 
troppo  hai  china  la  testa...  Disperatevi 
per  codesti  arnesacci,  e'  sarà  come 
se  pettinaste  tigna. 
SENNUCCIO  (e.  s.). 

Tigna. 
ORETTA  (e.   s.,  minacciosa). 

Fai 
l'eco  ? 
FIAMMETTA  (ritraendosi). 

No,  madre. 
ORETTA  (imperiosa  I. 

Fermati. 
FIAMMETTA. 

.Sì,  madre. 
ORETTA. 

Et  altro  non  sai  dir  fuorché  :  si,   madre; 
no,  madre  ?  E  s'io  ti  mazzicassi   '1  capo 
a  voglia  mia  con  una  stangonata, 
diresti  ancora:  sì,  madre;  no,  madre? 
FIAMMETTA   (frignando). 

Sì,   madre. 
ORETTA  (la  butta  a  terra,  fuori  di  sé). 
Tu  mi  fa'  la  gocciolona 
per  veder  di  menarmi  per  il  naso, 
ma  ce  ne  voglion  mille  di  Fiammette 
per  una  Oretta...   E  son  poche!   Sfacciata! 
Bello   Sennuccio,   Tigna,   mi   fa  l'eco... 
S'un  mi  dicesse  che  tu  hai  peccato... 

(La   fissa   e  si    ferma.   Fiammetta,   atterrita,   va   rin- 
culando.) 

Ha'  tu  peccato?  Ha'  tu  fatto  peccato? 
FIAMMETTA  (e.  s.). 

Madre. 
ORETTA  (andandole  contro  furiosamente). 
Rispondi. 

FIAMMETTA     (esce      precipitosa ,      inseguita     da 
Oretta). 

-Aita,   che   m'uccide. 
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ORKTTA    (ili    fuori,    lontanando). 
Darottela   io   l'aita...    Fiammetta! 
Non  mi  fuggire  eh 'è  peggio.   Fiammetta. 
SENNUCCIO    (esce    dal    nascondiglio,    e   corre    al- 
l'uscio,  guardando   fuoril. 
.Alle  guagnele  !   Di  che  mai   fervente 
ira  è  accesa  costei.   S'ella  perviene 
a  mettere  le  man   su  la  tapina, 
sa  Dio  Signor  come  tutta  la  sforma  ! 
Girano  !  La  ricaccia  verso  casa. 
La  giugne.  Ben  Fiammetta  si  schermisce 
con  suoi  falsi  volteggi.  O  me  !  O  me  ! 
Ecco  la  madre  che  l'è  sopra...  .Acciuffala  ! 
No.    L'è  sguisciata  di  mano  qual  biscia. 

(con    gran   gioia) 
Che  è  ?  La  vecchia  incespica  !  Se'  salva  ! 
Le  s'è  appiccata  ad  un  pruno  la  gonna  ! 
Bene  vi  sta  madonna. 
Ah,  siepe  benedetta  ! 
Corri,  corri,   Fiammetta. 
(Fiammetta  entra  a  precipizio,  e  si  lascia  andare  a 
sedere  i>resso  la  tavola,   mentre   Sennuccio  chiude 
rapidissimamente    l'uscio,    e    vi    mette    il    paletto. 
Correndo  a  lei  per  rincuorarla.) 
Sii  salda. 
FIAMMICTTA. 

No,   lasciatemi,   lasciatemi, 
ch'i'   mi   riabbia  da  questo   spavento. 
Oimei  ch'io  moro!  Oimei  ch'io  moro! 
SENXUCCIO. 

Fatti 
animo.  Tu  se'  qui  chiusa  con  me. 
Piglia  lena;  fa  d'uopo  apparecchiarsi 
a  fuggire  di  qui  liberamente... 
Se  vien  la  madre... 
ORETTA   (di   fuori,    lontana). 

Fiammetta. 
SENNUCCIO. 

Tu  l'odi? 
E  già  presso. 
ORETTA  (più  presso). 

F'iammetla. 
SENNUCCIO  (scotendola). 

Di',    non   l'odi  ? 
FIAMI^ETTA. 

\enga,  m'ucciderà. 
ORETTA  (ognor  più  presso). 

Fiammetta  ! 
SENNUCCIO  (suggerendo  pi.ino). 

A'engo. 
Su,  rispondile. 
FIAMMETTA  (forte). 

Vengo. 
ORETTA   (all'uscio). 

Maledetta  ! 
.Anco  una  volta  t'ha'   'ncatenacciato 
l'uscio?  Non  m'apri? 
SENNUCCIO  (suggerendo). 

Vengo. 
FIAMMETTA  (forte). 

Vengo. 
ORETTA. 

Vengo, 
vengo,    e    non    vieni. 
SENNUCCIO. 

Tu   stanimi   da   costa 
qua  dietro  l'uscio. 


ORETT.A   (urlando). 

Maledetta  !   A  ioni  ? 
SENNUCCIO   (suggerendo). 

Eccomi,   madre. 
FIAMMETTA  (forte). 

Eccomi,  madre. 
SENNUCCIO  (piano,  e  rapidissimo). 

.Appena 
aperto  l'uscio,  e  tu  fuggi;  e  ti  poni 
in  salvo  presso  Messere  che  aspetta. 
E'  ti  farà  riaver  de  lo  sgomento. 
ORETTA  (urlando). 

Sfacciataccia  !  Mi  gabbi?  1'  vo'  lìccarti 
le  man   negli  occhi  e  tràrteneli   fora. 
Fa  ch'io  non  chiami  aita  e  non  ti  faccia 
a  colpi  d'ascia  atterrare  la  porta  ! 
SENNUCCIO  (piano). 

Confida  in  me. 
ORETTA. 

l-'iammetta  ! 
SENNUCCIO   (e.   s.). 

-Apro. 

ori;tta. 

Fiammetta. 
(Sennuccio  toglie  il  catenaccio,  e  apre  la  porta  in 
modo  che  la  Fiammetta  ed  egli  restino  dietro  ce- 
lati. Aperto  l'uscio.  Oretta  si  precipita  entro,  co- 
me invasata  dalle  furie.  Appena  entrata,  Sen- 
nuccio afferra  per  un  braccio  Fiammetta,  e  spin- 
gela  fuori  rapidissimamente,  e  richiude  a  forza, 
e  rincatenaccia,  e  ponsi  diritto  con  le  spalle  con- 
tro l'uscio,   vòlto  a  Oretta.) 

.Ah,   se'  tu,   .sozzo  can  vituperalo  ! 
SENNUCCIO. 
Le  grida  e  le  minacce  sono  vane. 

ORETTA  (corre  alla  porta,  inveendo  contro  Fiam- 
metta. Sennuccio  l'afferra,  cingendola  delle  brac- 
cia, e  impedendole  di   uscire). 

.Ancor  mi  sfuggi?  Ma  li  giungerò, 

n'andassi  tu  sino  allo  'nferno...  Eh,  lasciami. 
SENNUCCIO. 

Lasciarvi,  monna  Oretta  ?  Celiate  ? 
ORETTA. 

Dov'è  mia  figlia?  Che  n'hai  fatto?  Dove 

l'hai  tu  mandata  ?  .Mia  morto. 

SENNUCCIO. 

.Alla   morte 
\oi  la  mandate  con  codesta  forma 
d'indemoniata.  Perchè  si  rabbiosa  ? 
Ir  lasciatela  in   pace. 

ORETTA. 

In  pace,  si, 
ma  quando  la  mia  furia  le  sia  stata 
addosso,  e  l'abbia  conciata  cosi 
che  non  le  resti  pur  l'ombra  de  l'alito 
per  dimandare  a  Dio  mercè  del  mio 
penare. 
SENNUCCIO. 

Ehhh,  parolacce  del  diavolo. 
ORETTA. 

E  tu  lasciami. 

(Torna    all'uscio.) 
SICN.NI'CCU)    (retrocede    d'un    balzo,    sbarranrlole 
il    passo). 

.Ah,    no. 
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ORI-.l'IA. 

Lasciami  andare 
in  traccia  tli   l-"ianimelta. 
SKXNTCCIO. 

Per   mia    fé 
non    uscireti'. 
ORKTTA. 

Se"    'mpazzalo  ?    Bada, 
Sennuccio  :  ove  continui,  i'  griderò 
tanto  accorr'uomo  che  tulio  il  contado 
trarrà  qui  entro. 
SKXXUrCIO. 

K  poscia  y  Che  direte  'i 
Che   f.irele  ?... 

(pausa) 

\  i  par  ch'abbia  sembianza 
di  rubaldo  ? 
ORKTTA. 

Non   so  se  n'hai   sembianza, 
m.i   rubaldo  tu  sei,  che  tieni  mano 
'a  quel  Signore  tuo  (l'avesse  il  morbo 
acchiappato  in   Fiorenza)  qui   salito 
a  dar  la  morte. 
SENNUCCIO. 

.\   dar   la    vita,    monna 
Oretta,  a  dar  la  vita. 
ORETTA. 

Oh,   di   tal   vita 
non    ci    cale    qu.issù. 
.Si;.\.\C(  (IO. 

Loico  non  parmi 
affermare  le  cose  che  risguardano 
altrui. 

ORETTA. 

Volete  dir  le  damigelle 
di  madonna  ? 
SKNXrcCTO. 

Chi   sa  .'   Forse  la  stessa 
vostra    Fiammetta. 
ORETTA. 

La  mia  Fiammetta  / 
.S'io  la  sapessi  in  peccato,  vorrei 
strozzarla  con  le  mie  mani  medesime. 
Ma  in  voi  troppo  fidate.  Colaggiù 
siete  usi  a  vagheggiar  con  quelle  triste 
ognora  pronte  a'  vostri  desideri, 
e  vi  stimate  ritrovar  per  tutto 
arrendevoli  donne... 
SENNUCCIO   (sorridendo). 

E  se  le  avessimo 
tali  trovate  ? 
ORETTA. 

Kh  I   Frasche  .' 
SENNUCCIO  (insistendo). 

IC  se  le  avessimo 
tali   trovate  ? 

ORETT.\  (breve  pausa). 

E  se  le  aveste  tali 
trovate,   forse  a  saziar  non   bastano 
la  vostra  fame  tutte  queste  fanti 
di  madonna?...  Oh,  lasciatemi,  vi  supplico 
a  mani  giunte,  lasciate  ir  con  Dio 
la  mia  Fiammetta. 

SENXCCriO. 

Lascieremola   ire 
con   Dio. 


ORi:rTA. 

Chi-  intendi?  Ov'è   Fiammetta? 
(va  per  uscire) 
SENNUCCIO  (rattenendola). 

ORETTA.  '■"'^"""- 

Non  la  inandasti  a  messere  .Ainerigo  ? 
SEXXUCCIO. 

Oibò. 
ORETTA  (fuor  di  sé). 

Tu  qui,  poco  innanti!.... 
SENNUCCIO. 

Oibo  ! 
ORETTA. 

E  ben  potresti   farne  juramento  ? 
SENNUCCIO. 
Per  quello  che  a  voi  piace  :  che  voU-te 
mi  faccia  di  codeste  moccicaglie 
che  a  pregarle  d'un  bacio  fanvi  mille 
smancerie  con  de'  no.  con  delli  orni. 
c"e  la   madre  che  sgrida,   et   il  peccato 
che  ti  Dieiia  allo  'nferno...   K  se  con  arte 
pervenite  a  strapparlo,  ve  lo  danno 
col  gelo  in  su  la  bocca,  mentre  li  occhi 
guardano  astratti  questa  parto  o  quella. 
^'oglion  essere  donne,  e  molto  sperte 
nell'arte  de  l'amare  e  del  baciare. 
Il  bacio!...   II  bacio  è  il  valico  d'amore. 
E  più  grande  è  l'amore  e  più  dev'essere 
il  valico  ampio,   per  cui  passi   il  dio 
dell'uno   petto   nell'altro.   Così. 
(Scocca  un  bacio  in  aria  a  labbra  spalancate.) 
Le  labbra  aperte. 

(fra   sé) 

Eccoti   il   gran   momento, 
.Sennuccio:  a  l'opra. 

(forte) 

Voi  che  conoscete 
per  isperienzia  quest'arte,   saprete 
darlo  quale  si  dee. 
ORETTA  (schermendosi!. 

Cile  di',  messaggio 
del  demonio. 

SENNUCCIO   (afferrandola  alla  vita). 
Messaggio  de  l 'amore  ! 
Le  labbra  aperte.  Cosi.  Su  'I  tuo  labbro. 
ORETTA  (schermendosi  con  violenza). 

Mai,  mai  ;  mi  lascia. 
SENNUCCIO  (insistendo,  insinuante  e  dolcissimo). 
Indi,  a  suggello  quasi 
dell'amore  trasmesso,  un  altro  bacio 
più  lungo  e  quieto,  ma  molto  più  ardente 
de  l'altro,  li  occhi  nelli  occhi,  la  mano 
nella   mano.   Così. 

(la  bacia.) 
ORETTA   (c|uasi   vinta). 

Madre  di  Dio, 
questo  che  è  ? 
SENXU(  CIO. 

La   vita. 
ORETTA  (riavendosi). 

Ch'ha'  tu  fatto? 
SEXXUCCIO. 
^'"ho  baciata,  madonna. 
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ORETTA. 

Va,   va  via. 
Lasciami.   Avete  menato  quassù, 
ornata  di  lusinghe  e  di  carezze, 
la  peggior  de  le  pesti. 

SENNUCCIO. 

La   più  dolce 
de  le  soavità. 

ORETTA. 

Lasciami,  lasciami. 

(Non  comprendendo  quasi  quel  ch'è  avvenuto,  come 
alienata.) 

.Ah,  Vergine  Maria,  che  è...  Che  è 
questo  ?  Tienmi  le  tue  mani  su  '1  capo. 
Va  via,  demonio  !  Va  via  !  L'inferno 
m'hai  cacciato  ne  l'anima!  Va  via! 
M'hai  fatto  sortilegio!  -Son  dannata. 
Son  dannata  !  Fiammetta,   odi  tua  madre  ? 

SENNUCCIO. 

.\  che  urli   cosi?   Ella   non   t'ode. 
ORETTA. 

Dov'è  ita  ? 

SENNUCCIO. 

.\  cantar  la  sua  canzone 
come  te. 

ORETTA. 

Come  me?  Voi  perdonatemi, 

madre  di  Dio,  salvatemi.  Gesù 

morto. 
(Volgendosi   a  un  tabernacoletto  sul  cassettone,  ov'è 

la  Deposizione.) 

SENNUCCIO. 

Vi  salverà  l'amore  vivo. 
ORETTA. 

Va,  lasciami  a  pregar  qui  sola. 
SENNUCCIO   (ricingendola). 

Ormai 

non  v'ha  più  scampo.   Discacciate  amore 

fuor  da  la  porta  come  un  malandrino, 

et  egli  vi  rivien  per  la  finestra. 
ORETTA  (resta  come  abbacinata,  e  alla  fine  cade). 

Che  vuo'  tu  far  d'una  donna  par  mia. 

È  morta  primavera...   Giovinezza 

è  morta... 
SENNUCCIO. 

Avete  due  braccia  che  paiono 

di  fanciulla. 

ORETTA. 

Son  vecchia. 
SENNUCCIO. 

Fresca  siete 
e  poderosa  più  ch'ogni  altra  fante. 
ORETTA. 

Tu  mi  schernisci...  hh,  questa  è  la  mia  fine. 
SENNUCCIO. 
No,  questa  è  la  seconda  giovinezza. 


ORETTA. 
Giovinezza  d'un  attimo... 

(Si  baciano  lentamente.  Poi  a  un  tratto,  Sennuccio, 
svincolandosi,  corre  all'uscio,  ne  toglie  il  cate- 
naccio e  lo  spalanca,  traendo  un  gran  respiro  di 
sollievo.) 

Che  fai  ?... 

SENNUCCIO. 

Do  un  po'  d'aria  alla  casa. 

ORETTA   (soffocata). 

M'hai   comprata 
a  viva  forza. 

SENNUCCIO. 

Guadagnata  io  v'ho. 
Non  sentivate  il  tanfo  de  la  mufta 
in  questa  casa  ?  Or  si  respira  a  pioni 
polmoni.  Et  era  la  muffa  ne'  mobili, 
ne  le  pareti,  ne  le  masserizie. 
Ma  più  nella  vostr'anima.   Voi,  monna 
Oretta,  sapevate  di  stantio, 
di  rinserrato.   Or  non  sentite  voi 
balzarvi  il  cuore  novamente  in  petto  ? 
Non  sentiste  d'un  subito  la  pianta 
che  voi  stimaste  inaridita,  et  ora 
solo  intristita,  mettere  germogli 
novelli  ?  Or  lo  sapete,  monna  Oretta, 
il  perchè  di   codeste  ire  malnate  ? 
Perchè  Giannole  v'ha  lasciata  in  terra 
troppo  presto  diserta,  e  il  vostro  sangue, 
ch'è  sangue  buono  e  di  quello  vermiglio, 
ferve  e  gorgoglia  ne  l'anguste  vene, 
e  v'accendo  gli  spirti,  et  avviluppa 
la  mente.  E  non  potendo  satisfare 
alla  vostra   bisogna,   aprite  il   valico 
a  le  furie  che  van  tutte  a  piombare 
addosso  a  quella   misera   figliola. 

ORETTA 

Parla  basso,   non   t'odano  tai  frasche. 

SENNUCCIO. 
Frasche  l'amore  ?  Frasche  l'astinenzia, 
ond'è  la  carne  vostra  salda  e  fresca 
et  incontaminata  pasto  a'  vermini. 

ORETTA. 

Non  dir  più,  non  dir  più;  son  le  parole 
del  demonio. 

SENNUCCIO. 

Se  il  demònio  è  l'amore, 
è  un  demonio  pur  bello. 

ORETTA. 

M'hai  cacciata 
nell'inferno. 

SENNUCCIO. 

.Se  l'inferno  è  l'amore, 
è  un  inferno  pur  bello,   .\ddio,   madonna  ! 
Savia  et  umana  siate  con  Fiammetta, 
che  v'impetra  mercede  per  pietà, 
savio  e  umano  sarà  con  voi  .Sennuccio. 

(Esce  precipitoso,  mentre  Oretta,  come  disperata, 
s'avvia  verso  l'imagine  sacra  che  è  sul  cassettone. 
Calo   rapidamente  la  tela.) 


Fine  del  Tkk/.o   .\tto. 


ATTO  QUARTO. 


La  slessa  scena  del  Primo  e  Secondo  Alto. 


A  sinistra  dell'attore,  quasi  in  fondo,  presso  l'albero,  FIAMMETTA,  seduta  presso  la  tavola,  tra  addor- 
mentata e  incantata.  A  destra,  in  avanti,  chi  in  piedi,  chi  presso  la  tavola,  sotto  il  portico,  FILO- 
MENA, FILIPPA,  LISA,  AGXOLKLLA,  SALVESTRA,  GHITA,  BIONDELLA,  che  parlano  som- 
messamente e  animatamente  fino  allo  svegliarsi  di    Fiammetta. 


FILOMENA. 

E'  converrebbe  il  gittar  de  la  sorte. 
Che  dite  voi,  monna  Lisa  ?  Vogliamo 
veder  quali  figure  escan  del  piombo 
strutto  bogliente,  buttato  di  subito 
nell'acqua  fredda  ? 

FILIPPA. 

Meglio  trarre  i  dadi. 
SALVESTRA. 

Di  che  piombo  e  di  che  dadi  n'andate 

voi  ciangottando  ? 

GHITA. 

Non  ci  credi  tu  ? 
SALVESTRA. 
No,  per  mia  fé. 

GHITA. 

Non    credi   agl'indovini 
e  a  le  fascinazioni  del  demonio  ? 

SALVESTRA. 

I'  credo  al  pan  che  mangio  e  al  vin  che  beo. 
FILIPPA. 

E  a  le  trasformazioni  del  donionìo 

non  credi  ? 

SALVESTRA. 

In  fede  mia,   no. 
FILIPPA. 

Forse  che 
tutte  le  forme  e  tutte  le  figure 
■  non  si  prende  il  demonio  ? 

LISA. 

Madre  santa 
di   Dio  I  Libera  iios! 

(si  fa  il  séeno  della  croce) 

SALVESTRA    (ridendo). 

Paura  avete  ? 


FILOMENA. 
Zitte  :  Fiammetta  si  muove, 
(andando  a  lei) 

Fiammetta, 
(volgenosi  alle  Ancelle) 
Come  ci  guata  ! 

(a  Fiammetta) 
Come  stai  ?  Non  darti 
pena.   Vedrai  ;  non  sarà  nulla. 
FIAMMETTA  (come  trasognata). 

Nulla  ! 
(torna   ad   assopirsi) 
FILOMENA. 

In  fé  mia  le  fu  fatto  sortilegio. 
Mai  non  ci  apparve  in  tal  forma. 
FILIPPA. 

Vogliamo 
intendere  qualcuno  di  cotesti 
giudei  ? 
SALVESTRA. 

Dopo  i  demoni  li  giudei  ! 
Pensate  ch'ogni  cosa  è  giudicata 
nel  suo  fine;  che  ninno  mai  sa  dire 
quel  che  sarà  ;  e  che  quei  che  si  spacciano 
per  indovini  e  astrologhi  non  sono 
che  uccellatori  che  tiran  l'aiolo 
al  danaro... 
FILIPPA. 

Et   io  so  di  tal,  che  oprò 
divine  cose. 
SALVESTRA. 

Uh.  parole  dannate  ! 
FILIPP.\. 

Forse  non   fu  ludeo  quei  che,  richiesto 
di  alcun  rimedio  da  nobili  dame 
che  voleano  figlioli,   e   non  potevano, 
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die  loro  un  brievu  da  portare  al  collo 

su   '1  perto  ignudo  ;  e  tosto  partorirono 

entrambe  un  bel  figliuol  maschio,  che  non 

fu  mai  visto  l'eguale. 
SALVESTRA. 

Certo.    R   un   giorno 

le  daiTie  s'avvisarono  d'aprire 

il  brieve  e  leggervi  entro.  E  si  vi  lessero  : 

c<  Gallina,   gallinaccia,   un  orciuolo 

e  una  focaccia  per  la  mia  gola 

caccia,  e  se  '1  può  si  '1  faccia,  e  se  no  '1  può 

si  giaccia.  »  —  Ecco  l'esempio  del  ludeo. 

Danne  alcuno  di  tal  ch'abbia  disperso 

i  figli  gl;"i  nel  ventre  de  la  madre. 
FIAMMKTTA    (s'alza   di   «alto   e   corre   a   lei). 

Che  di'  tu  ? 
GHITA. 

Siamo  noi,   Fiammetta  :  guardaci. 

Non  riconosci  più  le  lue  sorelle  ? 
FILOMENA. 

T'abbiam  beffata.    Ma   tu  ci  perdon.i  : 

celiavamo. 
FIAMMETTA    (tra   sé,   tr.asognata). 

Che   i   figli  abbia  disperso... 
AGNOLELLA   (alle  compagne). 

Che  dice  ? 
FIAMMETTA    (e.   s.). 

Et  ogni  cosa  è  giudicata 

nel  suo  fine,  e  nìuno  sa  dir  quello 

che  sarà... 

(si  muove  verso   il    foiilo) 
BIONDELLA. 

Te  ne  vai,    Fiammetta  ? 
FIAMMETTA. 

Si. 
FILIPPA. 

Dove  ? 
FIAMMETTA. 

Non  so. 
SALVESTRA. 

Resta  qui.   Ti    faremo 
ridere.   Tutte  ti  faremo  ridere. 
Resta.  Non  sei  più  tu. 
FIAMMETTA. 

Non  son  più   io, 
lo  so.  Son  solo  il  corpo  di  Fiammetta. 
Corpo  che  va  e  viene  e  sale  e  scende, 
senza  lo  spirto  ornai  che  lo  conduca, 
LISA. 

Lo  spirito  non  è  più  in  te  ? 
FIAMMETTA. 

Non  è 
più  in  me. 
LISA. 

Che  dici  ?   E  ov'é  ? 
FIAMMETTA. 

L'ho  dato  via. 
LISA. 

E  a  chi  l'hai  dato  ? 
FIAMMETT.\  (pausa). 

\\  demonio. 
ANCELLE. 

.\1  demonio  ! 
FILIPPA, 

L'odi,  S.ilvestra  ? 


SALVESTK.V. 

L'odo. 
EILIPI'A. 

.\ncor  non  credi 
a  la  potenzi.'!  del  dinionio  ? 
SALVESTRA. 

1  '  credo, 
oimè,  ch'ella  sia  presa  da  follia. 

(a   Fiammetta) 

Ti  costrigni  la  fronte  ?  Ove  ti  duole  ? 

Che  è  ?  Che  è  ?  Fiammetta,  di'.  Non  puoi  ? 
FLAM METTA   (scattando  come  disperata). 

Ite  presto  a  mia  madre,  che  qui  venga. 

Se  vuol  trovare  ancor  viva  la  sua 

figliuola  venga  subito...   11  demonio 

è  qui...  qui  nelht  gola,  che  mi  strozza. 
ANCELLE. 

Andiamo  tutte. 

SALVESTRA. 

lo   11(1,   non   vo'  lasciarla. 
ANCELLE. 

Non  paventi  il  demonio  ? 
SALVESTRA. 

Oh,   nulla   v'è 
da  paventare  qui,  tranne  la  sua 
foUìa. 
ANCELLE  (piano). 
Meschina  ! 

(Escono.) 
SALVESTRA  (con   molta  dolcezza). 

Fiammetta,   son   io, 
la  Salvestra.  Che  hai  ?  Quanta  pietà 
nelli  occhi  tuoi  !  Mi  riconosci  ?  Povera 
piccola  ! 
(Fiammetta  s'alza  e  viene  sul   davanti,   sempre  però 
a   sinistra.) 

Eri  il  sollazzo  de  la  casa, 
ora  ne  sei  la  pena.  Che  t'accadde  ? 

FIAMMETTA  (lentamente,  accennandole  di  tacere, 
come   fuori   di  senno). 
Et  egli  si  celò  sotto  una  forma 
vaghissima  di  giovin  cavaliere, 
e  mi  chiamò  con  voce  tutta  piena 
di  dolcezze  :  <(  Fiammetta,  m'odi  tu  ? 
Son  io  quello  che  Dio  nostro  Signore 
ti  manda  per  dischiuderti  a  la  vita. 
\'ieni,    Fiammetta.   M'odi   tu?   Fiammetta». 
Et  io  l'udivo,  et  ogni  sua  parola 
mi  pungeva  e  molceva  a  un  tempo  il  cuore, 
e  mi  pareva  ch'uno  mi  traesse 
dinanzi,  et  uno  dietro  mi  spignesse 
a  forza  verso  lui.   Li  occhi  lucevangli 
come  gemme,   i  capelli  svolazzavangli 
su  l'ampie  spalle,  i  denti  eran  di  perla. 
Quando  m'ebbe  da  costa  a  se  mi  trasse, 
e  si  m'avvolse  de  le  braccia,  e  strinsemi 
al   petto  che  ansimava,   confessandosi 
di  me  costretto,  e  coprendo  di  baci 
la  mia  bocca,  e  gemendo  :  "  Ecco  la  vita, 
ecco  la  vita!...  »  O  me!  Come  saetta 
folgore,  in  quello  istante,  ancor  la  veggio, 
davanti  a  li  occhi  mi  passò  l'imagine 
reale  del  demonio...  Con  la  faccia 
livida,  li  occhi  di  bragia,  la  bocca 
aperta  ad  assannarmi,  le  man  come 
artigli  adunche,   tese  contr'a  me 
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per  lacerarmi.   Ebbi  spavento,  e  volli 

uscir  di  quella  stretta...  O  me  !  La  bocca 

del  cavaliere  ardeva  su  la  mia 

bocca,  e  gemeva,  e  mi  su£:t;eva  l'anima 

a  poco  a  poco,  t-  mi  traeva  giù 

ne  l'abisso... 

(Appaiono   Oretta,    Sennuccio,    le   Ancelle.) 

No,  madre  !  .Aita,  madre, 
non  ci  uccidete.   Ho  peccato  !  Ho  peccato  ! 
Son  del  demonio,  ma  non  ci  uccidete... 
Fatemi   portar  via,   madre,   scacciatemi  ' 
Ma  la  vita,  la  vita  !  Oh,  non  mi  fate 
morire  in  dannazione!  Kgli  non  n'ha 
veruna  colpa. 

ORETTA. 

Kgli  chi  ? 

FIAMMETTA   (fissandola,  dopo  una  pausa). 

Il    figliuolo 
ael   diavolo  ; 

ORETTA  (e  tutte  si  segnano». 
Madre  di   lesù 
nostro  Signore,  è  ita  fuor  di  senno. 
La  mia  figliuola  è  ita  fuor  di  senno. 

(.K    un    tratto,    contro    Sennuccio,    con    ira) 
E  chi,  chi  me  l'ha  messa  fuor  di  senno? 
SENNUCCIO. 
Monna  Oretta,  badate,   non  abbiate 
a  uscirne  ancora  voi. 

ORETT.\   (ron   ira    repressa). 

Vattene  tu, 
cane  rubaldo. 

SENNUCCIO. 

\  me  ? 
LISA. 

Che  fate,  monna 
Oretta  ? 

SENNUCCIO. 

Eh,   via,  lasciatela.   11  dolore 
de  la  madre  ben  merita  pietà. 
ORETTA. 
Hai  peccato  ? 

(coi^  la  maniera  brusca  del  I  e  II   atto) 
FIAMMETTA. 

Ho  peccato,  madre. 

(Oretta    si    slancia,    trattenuta    da    Sennuccio,    che 
prende  posto  nel  mezzo  fra  Oretta  e  Fiammetta.) 
SENNUCCIO. 

E  chi 
non  ha  peccato  ?  Chi  di  voi  vorrebbe 
scagliar  la  prima  pietra  su  la  donna 
colpevole  ?  Voi  forse,  monna  Oretta  ? 

(lento  e  sarcastico  ;  poi  allegro) 
Voi,    damigelle  ? 

SALVESTRA. 

Io,  no. 
LISA. 

Tutta  peccato 
tu  sei. 

SALVESTRA. 

.Mercè  di   Dio. 


ANCELLE    (ridono   scandalizzate,   ma    piano) 
LISA. 

Né  te  ne  prende 
vergogna  i 

SALVESTRA. 

Per  mia  fé",  no.  La  coscienzia 

sempre  ho  pulita.  Pecco,  e  del  peccato 

a  IJio  chieggo  mercè. 
LISA. 
SALVESTR.V  Dio   te  la  dona? 

Sempre. 
LISA. 

Bada,  che  un  dì  non  se  ne  stanchi. 
SALVESTRA. 

Di  perdonare  ?  Dio  Signore  i  Mai. 

Or,  se  il  peccato  è  pieno  di  dolcezze, 

e  la  misericordia  del  Signore 

ìsmisurata,  e'  mi  parrebbe  stolto 

non  goder  prima  l'uno  e  da  poi  l'altra. 
LISA. 

E'  ti  par  questo  momento  da  colie? 
(va  a  Fiammetta) 

Sei  più  tranquilla,   Fiammetta  ? 
FIAMMETTA. 


Lisa. 
LISA. 


Si,   monna 


(nel    fondo) 


Perchè  ti  stai  si  rannicchiata  ? 
FIAMMETTA. 
Ho  paura.  Quell'occhio  non  rista, 
dal  guatarmi.  Una  gran  ferocia  è  chiusa 
in  quell'occhio.   Wdete,   monna  Lisa? 
Par  gitti  foco. 

LISA. 

K  l'occhio  di  tua  madre. 
SENNUCCIO  (subito). 
Occhio  di  madre,  occhio  di  perdono. 

FIAMMETTA   (ripete  macchinalmente  e  sommessa- 
mente). 

Occhio  di  madre,  occhio  di  perdono. 

SENNUCCIO. 

Parlo  savio,  madonna  ? 

(galante  a  Oretta) 

ORETTA   (alle   ancelle). 

Or  SL-  il  dcnionii) 
l'avesse  visitata  ?  O  me,  o  me! 
Madre  santa  di  Dio  1  Perchè  de'  miei 
falli  date  a  costei  la  punizione  ? 
Itene,  deh  !  Ch'io  le  parli  !  .\  la  madre 
supplichevole  forse  ella  dirà 
tutta  l'angoscia  che  la  tiene. 

(Le   Ancelle   escono.) 

FIAMMETTA  (rimasta  sbla  con  la  madre  si  butta 
a'  suoi   ginocchi,  singhiozzando). 

Madre, 
madre...  Pietà! 
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ORETTA. 

Di    elio    piet:\  ?...    Fiammetta. 
Udisti  quel  che  disse  ora  Sennuccio  ? 
Chi  vorrebbe  di  noi  scagliar  la  prima 
pietra  su  la  colpevole?  Ricordili 
(la  rialza) 

di  quello  che  intervenne  ad  .\bra:'im 

et  a  Maria  nipote.  E  pensa  ch'io 

il  monaco,  e  tu  sia  quella  nipote. 

Com'ella  cadde  in  peccato,  e  si  vide 

isvergognata,   —  ricordi  ?  —  non  dandole 

più  il  cuore  di  parlare  al  frate  santo. 

da  lui  celatamente  si  parti, 

e  continuò  nella  sua  mala  vita. 

E  il  frate  la  cercò  per  ogni  dove, 

chiamandola  per  nome  ad  alta  voce, 

e  invocando  la  grazia  del  .Signore, 

che  a  lui  la  convertis.se.  Et  a  la  fine, 

mercè  di  Dio  trovatala  —  ricordi  ?  — , 

((  Maria  —  le  disse  —  :  perchè  se'  fuggit.i 

dopo  il  peccato  ?  Perchè  'ncontanente 

non  mei  dicesti  ?  .^vrei  tanto  pregato 

per  te  I  Per  te  avrei  fatto  penitenza. 

Chi  è  senza  peccato,   se  non  solo 

Iddio  ?  Sopra  di  me,   figliola,   sia 

lo  tuo  peccato.  »  —  E  anch'io  ti  dico  :  Sia 

sopra  di  me  lo  tuo  peccato.   In  nome 

di   lesù   nostro.   Salvator  del  mondo, 

io  ti  perdono. 

FTAMMiriTA, 

\'oi   mi   perdonale, 
madri-,   mi  santo  nome  di   lesù, 
e  mi  aprile  le  braccia!...  Gran  mercè! 
Ma  voi  perdonerete,  e  accoglierete 
istessamente  fra  le  braccia  il  figlio 
di  vostra  figlia  ? 
(Le    s'inginocchia    avanti,    singhiozzando,    e    con    la 

faccia  a  terra.) 
ORETTA   (sratlando). 

11  figlio  di  mia  figlia? 
Che  di'  tu  ?...  Che  di'  tu?... 

(disperata  i  orre  all'uscio  e  chiama) 

Sennuccio  !... 
(Sennuccio    appare.    Oretta    vorrebbe    parlare.    Non 
può.   Gli   dice  solo   all'orecchio:) 

È  gravida  ! 
SENNUCCIO. 
-Mie  guagnèle!...  E  lo  dice  demonio! 

(Oretta  vorrebbe  slanciarsi  contro  Sennuccio  con 
l'antico  impeto;  ma  egli  la  frena  con  un  piegar 
di  capo  e  un  aprir  di  braccia,  come  per  dirle  :  è 
inutile  oramai  con  me.  Ella  si  ritrae  poi  verso 
Fiammetta,   che   le   dice   amorosamente.) 

FIAMMETTA. 

Madre,  se  luogo  ha  in  voi  misericordia, 
fate  che  qui  non  resti  la  figliuola 
vostra.  Mostrata  a  dito,  svergognata, 
vituperata  da  queste  fantesche, 
da  madonna,  da  tutti  nel  contado, 
come  ardila  sarei  di  alzare  li  occhi 
su  di  alcuno?  Deh,  fate  ch'io  men  fugga 
incontanente,  e  me  ne  vada  in  altro 
paese,   dove   niuno  mi   conosca. 
Toglietemi  al  martirio  del  dileggio  ! 

ORETTA   (con   disperazione). 

l'uggire   incontanente...   ed   in   clu-   modo  ? 
C>   me!   Che   f.ire  !   O   me!...    l.rvali,    l<-v.-ili  ! 


si;x.\rc(io. 

.Madonna  Oretta,   qui   si   vuol  consiglio 
di  femmina  da  senno,  e  non  urlacci 
di   fattucchiera.   È   questa  la  seconda 
giovinezza  ? 
ORETTA. 

Dio  !  Chiudigli  la  bocca  ! 

SENNUCCIO  (piano). 
.\vete  alcuna  parente,  od  alcuna 
amica    fuor   di    qua  ? 
ORETTA. 

Ommi   un   fratello 
canonaco... 
SENNUCCIO    (ironicamente). 

Maisì.  Quegli  sarebbe 
alla  bisogna. 

ORETTA. 

Una  vecchia  sorella 
di  mia  madre... 
SENNUCCIO. 

Lontana  ? 
ORETTA. 

Da  Pi.^toja 
due  balestrate. 

SENNUCCIO. 

Poverella  ? 
ORETTA. 

Vive 
a  grande  stento  del  poco  Ir  m;indo, 
e  delli  altrui  benefici. 

SENNUCCIO. 

V.  perù 
non  farebbe  il  mal  viso  a  un.i  borsa 
tutta  sonante  di  fiorini  d'oro. 
ORETTA. 

Per  mia  fé'  ch'io  noi  credo, 
(a  Fiammetta) 

Che  di'  tu 
di  questo  ? 
FIAMMETTA. 

Bine.  .\ndi  rò  da  l;i  zia 
Vanna. 
SENNUCCIO   (butta   un   bacio). 

Te'  !  Specchio  di  veia  obbedienza. 
Or  lasciate  ch'io  veggia  se  messere 
è  ritornato  de  le  vigne. 
ORETTA   (ironical. 

.\nd.ilo 
ci  è  con   Madonna    Dianora.   Anch'ella 
era  ita  —  disse  —  a  visitar  le  vigne. 
SENNUCCIO  (dopo  guardatala). 

Bene. 
ORETTA  (e.   s.). 

Ma  non  convènesi  cercarli 
A   l;i   ca]5amia   dell'uccellagione. 
Per  madonna  c'è  luogo  più  sicuro. 
SENNUCCIO  (e.  s.). 

Lo  so. 
ORETTA. 

Su   ila    messere  !... 

SENxrccio. 

Sì,  lo  so. 
OKiri'TA. 

Nrll;i   none... 
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SENNUCCIO   (seccato). 

Ih  !...  Vi  dico  che  lo  so! 
(esce) 
ORETTA  (gii  grida  dietro). 

Ruffianaccio  ! 
FIAMMETTA   (con  dolorosa  stupefazione). 

.Anche  lei,    madre  ? 
ORETTA. 

SENNUCCIO.  ■^"*"    '"'• 

Ecco  messere  .\merigo. 
ORETTA  (con  impeto  correndo  ad  Amerigo). 
L'  avete 

assassmata  !... 

SENNUCCIO   (allontanandola). 
Sempre  voi  ! 
(piano) 

Pensate 
che  vi   poteva   intervenir  lo  stesso. 
ORETTA. 

Se  Dio  non  voglia,  ti  chiuda  la  bocca 
il  demonio. 
SENNUCCIO   (spingendola). 

Sta  bene.  Itene  a  vostra 
figlia... 

Comincio.   Correndo  quest'anno 
milletrecento  e  quarantotto,  a  i  dì 
venti  di  julio,  dalla  incarnazione 
di  Cristo  nostro  Signore,   Fiammetta 
ha  confessato  a  la  madre  il  suo  novo 
stato  di  gravidanza...  Onde... 
AMERIGO   (con  gran   sorpresa). 

fhe  dici  ? 
SENNUCCIO. 

Onde... 
AMERIGO  (più  confuso  che  commosso). 

Fiammetta... 
SENNUCCIO. 

Onde... 
AMERIGO   (allontanandolo  da   sé). 

Va  col  malanno, 
riammetta... 

FI.VMMETTA   (gli   si   avvicina  commossa). 

Parto  con  mia  madre.   Forse 
io  sarò  morta  a  voi.  Ma  se,  a  memoria 
del  brieve  sogno  nostro,   vi  sovvenga 
taluna  volta  di   Fiaminetta,   allora 
pensate  ch'ella,  come  il  primo  fiore 
de  la  sua  giovinezza,  è  cosa  vostra 
per  mutare  di  sorte,    .\ddio. 
AMERIGO   (confuso). 

Fiammetta. 
Or  come  ristorare  il  tuo  dolore  ? 
E  che  diranno  qui  del  tuo  partire  ? 
SENNUCCIO. 

Già!  Che  diranno? 
ORETTA. 

Che  diranno  ? 
SENNUCCIO. 

E  che 
dirà  madonna  ?  Svelarle  conviene 
la  faccenda  ? 
AMERIGO   (subito). 

Celandone  l'autore. 
L'autor  de  la  faccenda  sarai  tu. 


SENNUCCIO. 

Gnaffe  ! 
AMERIGO   (con   impeto). 

Sei  tu  !  Sei  tu  !  Scegli.  O  battuto 

a  morte,  o  consolato  di  cinquanta 

fiorini  d'oro.  Hai  da  cangiar  tua  sorte. 
SENNUCCIO. 

Scelgo  questi  in  mia  fé'. 
AMERIGO  (con  pensiero  subitaneo). 

c.r.x-x-,-  Sposa    Fiammetta. 

SENNI  CCIO  (stupefatto). 
Messere  ! 

FIAMMETTA   (dolorosamente). 

Per  la  creatura  vostra 

vi  supplico  :  non  più  mi   trafiggete. 
ORETTA. 

Non  potremmo  partire  questa  notte 

istessa  ?  Con  le  mule  apparecchiate... 

mentre  il  castello  dorme... 
AMERIGO. 

^,  E  la  dimane  ? 

FIAMMETTA. 

No,  no,  nissuno  mai  sappia  il  mio  fallo  : 
per  pietà,  per  pietà  ! 

(pausa) 

AMERIGO   (a    Sennuccio,   dandogli   un   forte  colpo 
sul   dorso). 

Tu,  malandrino, 
non  troverai  pel  tuo  Signore  un  modo 
di  trarnelo  d'impaccio  ? 

(pausa) 
SENNUCCIO. 

Un  modo...  un  modo... 
AMERIGO. 
Pensa. 

(impaziente) 
Oimei  ! 

(silenzio) 
SENNUCCIO  (con  iscatto). 

L'ho  trovato. 
AMERIGO. 

L'hai  trovato  ? 
Quale  ? 

SENNUCCIO. 

La  peste. 
GLI  ALTRI  (non  comprendendo). 

La  peste  ! 
SENNUCCIO. 

La  peste  ! 
Voi  pensate  al  danaro,  io  penso  al  resto. 
Tosto  men  vo  per  maestro  Leone 
medico...  e  l'istruisco.    Egli  capisce... 
la  malattia;  s'apparecchian  le  mule... 
AMERIGO. 

Merti  un  altro  fiorino. 
SENNUCCIO. 

Gran  mercè, 
messere.  Io  vado... 

(aperto  l'uscio  si  ritrae  all'apparir  di  madonna) 
Gnaffe  !  Ecco  madonna. 
AMERIGO   (piano). 

Bada  !  Se'  tu  l'autor  de  la  faccenda. 

(Amerigo  a  destra,  Sennuccio  a  sinistra  verso  Oretta 
e  Fiammetta.  Dianora  nel  mezzo.) 
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DIAXORA  Cpaus.i  :  Guarda  Amerigo,  poi  le  donne). 
Che  accade  nel  castello  ?  E  voi  che  fate 
qui  raccolti?  Le  fanti,,  e  dietro  ad  elle 
gli  uomini,  mi  si  fanno  incontro,  et  hanno 
visi  di  tralunati...   E  alcune  dicono  ; 
<c  Fiammetta  è  invasa  dal  demonio.  L'ha 
veduto  in  forma  di  cavaliere, 
e  s'è  donata  a  lui.  L'è  stato  fatto 
gran  malefìcio.  »  E  Salvestra,  afferrandomi 
il  lembo  della  veste,  c(  che  demonio  !  — 
dice  piagnendo  — .  E  folle  !  »  E  dicon  gli  uo- 

[mìni  : 
«  Forse,  madonna,  ci  sarà  ben  altro.  » 

(ad  Amerigo) 
E  innanzi  a  tutto,  che  ci  fai  tu  qui  ? 
E  che  ci  fa  Sennuccio  ?  E  tu,  Fiammetta, 
hai  molto  male  ? 

FIAMMETTA  (quasi  venendo  menoK 
Molto  male. 

DIANDRA. 

.\   un   tratto 
cosi  grave  ?...  Et  a  che  giù  ne  la  corte  ? 

ORETTA. 

Soffogava  entro. 

DIAXORA  (a   Oretta). 

Non  t'era  più  savio 
consiglio  farla  trasportar  da  Binde 
e  Lizio  a  la  tua  casa  ?  Ivi  lontana 
è  del  contado  e  in  aperta  campagna. 

ORETTA. 

Non  ha  voluto  partirsi  di  qui. 

(dimessa) 
Nella  casa  ha  paura... 

DIANDRA. 

Del  demonio  ! 

(poi,  dopo  un  pausa) 

Faceste  gli  esorcismi  ?... 

ORETTA. 

Si,   madonna. 
DIANDRA. 

Meglio  è  mandar  per  il  piovano.  È  santo 
uomo,  et  ha  gran  potenzia  contro  i  mali 
spiriti  I...  Pieghi  la  testa?  Sei  mutola? 
Che  è  ?  Parla.  Che  è  ? 

(contro  Oretta) 
AMERIGO   (piano  a  Dianora,   rattenendola). 

Non  è  '1  demonio. 
ORETTA  (piangendo). 

Non  v'ha,  madonna,  niuno  sortilegio. 
DIANDRA. 

E  che  v'ha  dunque  ? 
ORETTA. 

Madonna...   la  mia 
figliuola...,  oh,  concedete  ch'io  non  dica 
tanta  vergogna. 
AMERIGO   (piano). 

È  madre. 
DIANDRA  (con  impeto  ad  Amerigo). 

E  tu...  sapevi 
il  suo  segreto  ? 
AMERIGO. 

L'ha  svelato  or  ora. 
DIANDRA  (e.  s.). 

A  te!  Che  c'entri  tu? 


SENNUCCIO. 

C'entra,  madonna. 
DIANDRA. 
Che  c'entri  tu  ? 

(con   maggior   impeto  a   Sennuccio) 

SENNUCCIO. 

Madonra...  E'  c'entro  anch'io. 

DIANDRA  (dopo  una  pausa). 

Meglio  dovei  vegliarla.  Oretta.   E  meglio 
avrei  dovuto  vegliarla  io  medesima. 

(Dianora,   rifacendo  la  voce  di  Amerigo) 

ic  Oh,  che  modesta  contenenza,  e  quale 
maraviglia  !    Uh,   mir;;colo  !  » 

SENNUCCIO  (si  butta  in  ginocchio). 

Madonna  ! 
DIANDRA. 
Tu  levati.  Non  è  tempo  di  celie. 

SENNUCCIO  (si  alza,  e  declama  comicamente,  ac- 
rostandosi  a   Fiammetta). 
.\mor,  che  nella  mente  mi  ragiona 
prese  costei  della  bella  persona 

(si  rigira  comicamente) 

che  mi  fu  data,  e  ancor,  come  vedete, 
non   m'abbandona.   (Strignetemi   forte.) 

DIANDRA  (riavutasi,  sorpresa  e  sorridente). 
Egli   fu!  Tu!...   Rubaldo  !   l'non  dovrei 
perdonarti. 
SENNUCCIO   (pianto  finto). 

Madonni... 
DIANOR.\  (a  Fiammetta). 

Ei  fu  I...  Dovrei 
scacciarti  del  contado  isvergognata, 
vilificata  !... 

(guarda  l'uno  e  l'altra,  confusa) 

Et  ora  che  farò  ? 
che  dirò  ? 
SENNUCCIO  (levandosi  di  scatto). 

Basti  che  voi  secondiate 
la  finzione.  Fiammetta  è  colpita 
da  pestilenza...   Il  contado  è  in  pericolo... 
Ordinate  le  mule  !  Io  vo  pel  medico, 
(corre  via) 
DIANDRA. 

Ti  piace  il  donzelletto  ?...  Non  coprirti 
per  la  vergogna...  Vuoi  tu  esser  sua 
sposa  ?  Vuoi  ch'io  medesima  componga 
il  parentado  ? 

FIAMMETTA. 

Oh,   madonna,   se  alcuno 
buon  ricordo  vi  resti  di  mia  madre 
e  di  me,  per  l'amor  che  sempre  abbiamo 
portato  a  voi  et  a  la  madre  vostra, 
deh!  fate  ch'io  mi  parta  di  qua  subito. 
Altro  non  vi  domando  :  altro  non  datemi. 

ORETTA. 

Deh,  fatele,   Madonna,  questa  grazia  I 
DIANDRA. 

Et  il  tuo  furore.   Oretta  ? 

ORETTA. 

Chi  è   senza 
peccato  ha  da  scagliar  la  prima  pietra. 
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DIAXORA  (volta  ad  Amerigo). 

Savio  consiglio.  E  sia  cosi.  \'oi  tutti 
statevi  dunque  attenti  alla  finzione 
che  comincia.  Chi  è  di  là  ?  Venite. 

(F^ntrano  le  Ancelle.  Dianora  parla  sommessamente, 
e  con  alquanta'simulazione  di  dolore.) 

Binde,   Sennuccio  è   ito  per   Leone 
medico;  e'  .sarà  qui  tra  poco.  Intanto, 
Fiammetta  è  in  cosi  grave  stato,  è  d'uopo 
apparecchiar  le  mule  a  gran  tragitto. 
E  ch'ella  possa  giacervi  a  suo  comodo. 
.Apparecchiale  ancora  la  mia  gabbia. 

BINDO. 

Quante  mule,  madonna  ? 

DIAXORA. 

Con   lei   vadano 
la  madre  et  il  donzello.   E  piacerebbemi 
che  apparecchiassi   un   cavallo  pir   te, 
e  si  li  accompagnassi  buono  tratto. 
Tu  sei  l'anziano  et  il  mio  più  frdile. 

BIXDO. 
Come  comanda  madonna. 

(Le  donne  restan  sempre  lontane,  verso  destra.) 

LISA. 

Tu  vai, 
Bindo,  con  essa?  O  me  tapina,  o  madre, 
soccorretetTii  ! 

(Bindo  esce) 

SALVKS'IKA   (a  .Madonna). 

È  ver  quel  che  .Sennuccio 
ne  disse  ?  V'è  paura  del  contagio  ? 

DIANDRA. 

V'è  paura,  figliuole. 
ANCELLK. 

Oimei. 
DIANDRA. 

Fate  animo  ! 
E  abbiate  presto  il  foco  ne'  bracieri 
per  l'aceto. 

GHITA  e  AGNOLELLA. 
.■\ndiam  noi. 


SALVE.STRA. 

Non  ti  crucciare, 
Fiammetta  :   non   arem   d'uopo  di   mule. 
La  paura  ne  crea  '1  malanno.  Sii 
forte. 

LISA  (piano). 

E  vero  cadavere.  Che  Dio 
le  porga  aita.  Facciamlo,  Salvestra, 
una  breve  orazione. 

(recitano  piano,   e   si   segnano) 

Cosi  sia. 
SALVESTRA. 

Ecco  Sennuccio  con  messer  Leone. 

(Entra  il  medico  con  gran  serietà.  Dianora  va  ad 
incontrarlo.  Gli  accenna  Fiammetta.  Egli  si  av- 
vicina. A  ogni  nuovo  atto  ha  esclamazioni  di  spe- 
ricolato.) 


LEDNE. 
Questa  ? 

(poi  volto  agli  altri) 
Magretta  e  lividuccia. 
(e.  s.) 

L'occhio 
lasso... 

(si  volge  intorno) 
DIANDRA. 

Che  vi  guatate  intorno  ? 
LEONE. 

E  l'acqua 
da  le  mani  ?  E  '1  braciere  ?  Non  è  morbo 
la  peste,  s'ell'è  peste,  da  motteggi. 
DIANDRA. 
Ite. 

(Entrano  alcune  Ancelle.) 
LEONE. 

La  lingua. 

(Fiammetta  mo:tra  la  lingua) 
Brutta. 
(a  Oretta) 

Mangia  ? 
ORETTA   (sospirando). 

Niente. 
LEDNE. 

Il  polso.  , 

(Fiammetta   dà   il   polso) 
Brucia.   E   frequente.   C'è  febbre. 
E  la  tenete  seduta  a  l'aperto? 
ORETTA  (timidamente). 

Maestro  si. 
LEONE  (con  ira  pronta). 

Maestro  no.  Vediamo 
il  corpo.  Aprite. 
FIAMMETTA  (vergognosa!. 

Oh,  messere! 
LEDNE  (rifacendo  il  verso). 

Uh,  messere  ! 
Usano  andare  a  corredi  et  a  feste 
col  capezzale  aperto  da  mostrarne 
piij  giij  che  le  ditelle,  e  fan  col  medico 
le  smancerose,  e  gemono  «oh,  messere  !...  )v 
.Apritela. 

(le  dà  un  pizzicotto  sotto  il  braccio.) 
FIAMMETTA  (dà  un  grido). 

Ahi  ! 
LEONE. 

Molto  vi  dole  ? 
(agli  altri) 

Male. 
(le   dà   un  pizzicotto  sul   ventre.) 
FIAMMETTA. 

Ahi,  ahi! 
LEDNE. 

Molto  anche  qui  ? 
(e.  s.) 

Male.   Vediamo. 
(Fiammetta  apre  il   petto) 
Portatela  via  tosto  !  Oiinèi  !  Portatela 
via  tosto.  E  peste.  E  fior  di  peste. 

ANCELLE   (spavento   in   tutti). 

Vergine 
beata  ! 
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LHOXJt;. 

\ia  di  qua,   tosto;   non  ci  abbia 

ad  ammorbar,   salmisia,   tutti  quanti. 

Aceto!  Aceto  bruciato!  Inondatene 

il  castello  già  infetto.  Itene  molto 

lontani  !  Il  male  vi  s'appiccherà 

sol  guatandola!...   Libera  nos.   Domine!.. 
(Esce   a  corsa.    Controscena    di   .\merigo,    Sennuccio 

e   Dianora.l 
ANCELLE. 

Meschina!  .\ddio  !  Non  la  vedremo  più. 

Come  ci  guata  ispaurita  !  .Addio, 
(escono) 
DIANDRA  (a  Lisa,  rimasta  in  fondo). 

Tu  non  vai,  Lisa  ? 
LISA  (rimasta  nel   fondo). 

Oh,   madonna,  pietà  ! 

Per  l'amor  nostro,  per  la  fede  nostra, 

Bindo  non  vada  accompagnarli.  E  tutto 

ch'io  m'abbia   al  mondo.    S'ei   viene   a   man- 

(carmi, 

tosto  anch'io  mancherò...    Pietà,   madonna! 

DI.AXOR.A^   (vinta   dal    dolore    di   Lisa,    si   volge    a 
Fiammetta,   poi  tenta   di   rialzare   Lisa,   che   le   si 
è  aggrappata   alle   ginocchia  disperatamente.   Poi, 
sempre    volgendosi    a    Fiammetta    di    quando    in 
quando,    perchè   non    la   veda,    coperta    dalla    ma- 
dre che  la  veglia,  volgendo  le  spalle  al  pubblico, 
le   dice  sommessa   e   rapida  :  ) 
Mettiti  in  calma  e  ascoltami.   Mi  puoi 
giurare  che  a  nessuno  isvelerai 
quel  ch'ora  ti  dirò  ? 

LISA. 

Giuro.  E  sapete 
ch'io  so  tenere  un  giuramento. 

DLA.XORA.  ^.       , 

Giuralo 

per  l'evangelio  di  Cristo. 

LISA. 

Lo    giuro. 

DIANDRA. 

La  peste  è  una  finzione. 
LISA   (con  impeto  di  gioia). 

Che  !  Voi  dite, 
madonna  ? 
DIANDRA. 

Taci. 
LISA. 

E  allora,  perchè...? 
DIANDRA. 

Taci. 

(Lisa   si   alza.   Entra   Bindo.) 
BINDO. 

Le  mule  et  i  cavalli  sono  pronti. 
SENNUCCIO  (ad  Amerigo,  piano). 

E  noi,  messere  ?  V'è  d'uopo  fornirmi 

de  l'oro  pel  tragitto.  È  il  minor  danno. 
LIS.\  (semplicemente). 

.\ddio,   Bindo.  Tu  siile  buon  compagno, 

e  fa  d'esser  tornato  avanti  sera. 

.Apparecchiasti  un  buon  cavallo  ? 

BINDO   (stupefatto). 

.A  questo 
modo  ti  cale  de  la  mia  partenza  ? 
in  compagnia  di  monna  pestilenzia  ? 


LISA. 

Fai  opra  di  pietà.   Nostro  Signore 
ti  guarderà  dal  male.  .Addio. 

(Bindo   fa  per  uscire  senza  rispondere) 

Ti  parti 
crucciato?  No,   Bindo,  non  voglio... 
(Bindo  e.  5.  Allora  Lisa  lo  afferra,  e  gli  dice  piano 
e  rapido) 

Giurami 
che  a   niuno  isvelerai  quel  ch'io  ti  dico. 
BINDO. 

Che  intendi  ? 
LIS.V 

Per  l 'evangelio  di   Cristo  ? 
BINDO. 

Per  quello  che  tu  vuoi. 
LISA. 

Vieni.   La  peste 
è  una   finzione. 
BINDO. 

Che  dici  ? 
LIS.A. 

Non  chiedere 
più. 
DIANDRA. 

-Alzati.   Non  è  poi  gran   sciagura. 

(Ricompare  dalla  scala  Amerigo.  Fiammetta,  che 
stava  per  uscire,  sostenuta  dalla  madre,  si  ferma, 
e  dice  ad  Amerigo  guardandolo  pietosamente:) 

FIAMMETTA. 

E  con  madonna  Iddio  salvi  anche  voi. 
(esce  cogli   altri.) 

(A  scena  vuota  entrano  le  Ancelle  con  gran  circo- 
spezione. 

BIONDELLA. 

Ecco  la  mettono  a  giacere. 
FILOMENA. 

Aedi 

che  bontà  di  madonna.  Le  ha  concesso 

la  sua  gabbia. 

GHIT.V 

Ecco  :    Bindo    è    sul   cavallo. 
AGNOLELLA. 

Povero  fiore!  .A  pena  diciott'anni  ! 
GHITA. 

È  crudele  ! 

ANCELLE. 

E  crudele  ! 
LISA. 

.Ah,  s'io  potessi 
esser  certa  che  voi  non  mi  tradite... 
ANCELLE. 

Di  che?  Di  che?  Parlate. 

LISA. 

L^n  gran  segreto, 
e  un  gran  misterio. 

ANCELLE. 

Contate,  contate. 
LISA. 

Ma  ho  giurato. 

ANCELLE. 

E  noi  giuriamo  a  voi. 
LISA. 

Per  l'Evangelio  di  Cristo? 


ANCELLK. 

che  vorrete 
LISA. 
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Per    quello 
La  pe^ile  è   una   linzione. 


AN'CELLE. 

Eh  !   Che   ne  dite  ? 
SAI.VESTRA. 

FILIPPA.  ^-   ''"'''^''    ''^   P"'-"*-''- 

E  la  finzione  del  demonio  in   forma 

di  gentil  cavaliere  ? 
LISA. 

Io   non   so   niente. 
SALVESTKA   (fr.i   se,   pensando). 

E  il  donzello  con  seco?...   .Monna   Lisa 

Agnolella,    Filippa,    Filomena,... 

"  (iallina,   gallinaccia...  ». 

ANCELLE    (scandalizzate). 

^         ,.^^  '^ 'i'    ''i    Fiammetta! 

Con  chi  ?  Con  chi  ? 

LISA. 

Farnetichi. 
SALVES'1-RA    (canti, chiandoi. 

„.  •  «  Gallina, 

gallina,  galhnaccìa...  i. 

AMERIGO    (di    dentro). 

Olà,  .Sennuccio, 
vieni  ? 

SENNUCCIO   (scende   le  scale). 

Son  qua,  messere. 
ANCELLE. 

Ecco  Sennuccio. 
Ah,  CI  ha  beffate  ?  Stiamo  accorte. 

(tìngendo    dolore) 
„.  Povera 

Fiammetta!  Che  sciagura! 

SENNUCCIO   (che  sarà  disceso). 

. ,  ,  O  ve'?  che  facce 

addolorate. 

(poi.   rìsovvenendosi) 
-\h,   la  peste  ! 
SAIA  ESTRA   (romicamente  patetica). 

Il    Signore 
ti  preservi  dal  male. 

SENNUCCIO   (e.   s.). 

Cosi   sia  ! 
E  preservi  anco  voi  tutte  dal  m.ile... 
di    Fiammetta. 

ANCELLE. 

Così   sia. 
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SEXXl'(.(  IO   (con  gr.in  circospezione). 
Pensate 
che  messere  gr.tn  tempo  è  stato  appresso 
alla  fanciulla,  e  il  morbo  è  contagioso. 

FILIPPA. 

Sarem  caute,  mai  si. 

SENNUCCIO. 

E   tolga  Dio 
non  v'abbia  a  ritrovare  al  mio  ritorno 
tutte  appestate...  come  la  Fiammetta  ! 

ANCELLE   (scattando). 
Mi,  rubaldo  ! 

SKXXfCCIO  (ritraendosi   spaventato). 
Che  è  ?  ! 

.SALVESTKA    (andan<lngli   contro   minacciosa). 

SENNUCCIO.  ^'  ^"^  """'^  • 

O  che  vi  piglia  ? 
FILIPPA. 

.\h,   Fiammetta  è  colpita 

da  pestilenzia  ? 

AGNOLELLA. 

Or   sì   che    noi   darèntela 
la  pestilenza  ! 

SAL\-ESTRA. 

Ah,  che  ne  piglia?  .\h,   vuoi 
sapere  che  ne  piglia  ?  O  stacci  attento. 

(canta  con  le  altre  l'intera  canzone) 

«  Gallina,   gallinaccia, 
un  orciuolo  e   una   focaccia 
per  la  mia  gola  caccia. 
S'ella  può  farlo  il  faccia, 
,  e   se   noi   può   si   giaccia,  ii 

AMERIGO  (terminata  la  canzone,  grida  di  dentro). 

Sennuccio,   vieni  ? 
SENNUCCIO.  • 

Eccomi  a  voi,  messere. 

(poi  sì   mette   in   mezzo   a   loro  sul   davanti,   e  canta 
sommessamente! 

"  E  se  alla  sorte  piaccia 

che  restì  in  voi  del  morbo  alcuna  traccia, 

ognuna  di  voi  faccia 

che  le  si  appicchi  almen  fra  queste  braccia.  » 

(Le   Ancelle   lo   battono,    mentre   egli    fugge.) 
AMERIGO. 

Ch'io  costà  venga,   t'ammazzo. 
SENNUCCIO    (correndo). 

Son    qua. 


Fine  dell.v  Com.i 
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